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Ad TÌtreos propera fontes, lymphasqne nlobreai 
<^ux gravibus morbÌB languida, mombia kroat. 

Interiora elenim si corporis laveria ' onda , 
Produces vttae tempurs longa tue . 

Pomo andas igìtnr, neve exhorreKe liqnent» 
HauitiUi nam longutn qui lùfait, ÌU4 valet.' 

dg^à tdtltmM. Battitm it «ftit S. Mentri 
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I^a rinomanza di clie nei secoli addietro, 
e nei giorni nnstri anrora, hanno «roduto e 
godono le arqiie uiedirinali di S. Maiinn, i> 
della Valle, e la mirabile efficacia della qua- 
le la Divina Provvidenza le ha dotate per 
moltissimi malori , attrassero me pure per lun- 
ga mano di anni a farne felice esperimento; 
ed alle medesime io debbo la liberazione da 
lunga nefritide. 

La trista necessità di dovere in ciaschedun 
anno ohe vi si ritorna farsi riaovvenire, o 
chiedere le regole opportune; e molto piii rrli 
errori, che frequenti, con nocuménto della 
salute, dagli inesperti si commettono; ed i 
danni eziandio che neir economìa ^offrono, o 
veir - agiatezza , coloro che non conoscono il 
modo di premunirBeae ; e la facili^ ia £ae 



ohe ritrovasi di berle non legittime, mi de- 
terminarono prima a mio governo a stendere 
qae«te porbe carte ^ e poscia a connine van- 
taggio pubblicarle. 

Nè io 8on mosso a ciò &re ^da desio di 
lande, sapendo ben anzi non produrre simili 
lavori che dispiaceri, ma solo a vantaggio de' 
miei simili, i quali pel mio carattere a dop- 
pio titolo sono tenuto di amare : e hen volen- 
tieri me ne sarei astenuto , se altri, anche pre- 
gati più volte da me, avessero posta mano a 
simile impresa , e se le snperìori considerazio- 
ni non mi avessero fatto conoscere nocivo o- 
gni ulteriore ritardo. 

A ninno meglio che a Voi convenìvnsi 
farne offerta, e pel nome che portano le ac- 
que, e per la vicinanza delle medesime alla 
vostra città, e pel concorso degli illustri stra- 
nieri, che per beverie vi si recano; la qual 
cosa accresce la rinomanza vostra , già per 
altri maggiori titoli illustre. 

Quantunque le mentovate acque non sia- 
no propriamente nello Stato della Repubbli- 
oa, pure la quasi congiunzione delle mctle- 
sime al territorio vostro, e l'ospitalità, che 
ricevono i molti forestieri di distinzione, che 
da ogni parte vengono alla vostra città nel- 
la stagione del passaggio delle medesime per 
approfittarne, ha fatto dare alle stesse in o- 
gni tempo il nome di Acque di S. Marino, 
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che presso il volgo dì RomBgna cTiiamansi an- 
che Acque della Valle, per la posizione del 
luogo,, d'onde scaturiscono. 

£ a comodo adunque degli stranieri , che 
presso voi si portano, ch'io scrivo j e di co- 
loro de' nostri paebi che si recano al luogo i- 
stesao per passarle. 

Ritroverete per ' entro questo libretto le 
memorie storiche e topngrahctie dfila A'^alle 
S. Anastasio; e sembrami che moltissime riu- 
sciranno nuove. Non doveva Òmoiettere le a- 
giografe; e perla prima volta il pubblico a- 
VI à ampie ed esatte notizie di S. Alberico : tut- 
te sono tratte da fonti sinceri ed incoocussi . 
L'appendice in fine del libro, spero, giustifi- 
cherà pienamente la mia asserzione; e net to- 
gliere la noja che ai meno intelligenti avreb- 
be recata nel testo la multiplicità delle cita- 
zioni, delle teorie, e dei dettagli minuti, of? 
frirà V appendice rilegata alla fine di ohe 
appagare intelligenti , e riesoìrà dì qual- 
che profitto anche agli indotti per oerte re- 
gole non essenziali, ma ohe possono essere n- 
tili anch* esse , e si leggeranno forse dai me- 
desimi nell' ozio necessario delle acque . 

ISTon sono poi medico, o chimioo; on- 
de' nìaho potrà aspettarsi- da me o analisi , 
o precetti reconditi della -scienza di Escala* 
pio . Dirò in breve ciò che in ' pro|>o8Ìto ne 
dissero o colle stampe o a voce mèdici ecoel- 
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C G ) , finciè , come ad altri luoghi accadile , fu dafo in 
Ci.mnmiKla. SJcronie nei 1426 eravi anrora V Ahh:,U- <lei 
Blunari , p nell' anno 1 458 soltanto ritroToai GrÌEpìno Ve- 
Kovo da Cagli CommiMidatore ( 7 forza è il crt-dern , che 
verso la mntìi del XV mcoIo ceuasse di cssrn Honùterp. 

Vacala la temporam-a Commenda di Crispino, Ro- 
fcprlo A'Iimnri Fiorpnrìno , VefCovo Ferefrano, ottpnua 
clii- fo<fp in jn-ippriiti unito al VcM'OvalO del Monte Tel- 
tre, tih die ucc^idde nell'unno 1461 (8), e d'allora in 
poi il Vr>souvo s' intitola anche Abbate di S. Anastasio . 

Non parre il vero ai Vewovi di posvdere un luogo 
fioco dìstanta da S. L«o » 'cìtt& Episcopale , con magHìfica 
Chiesa 'in allo'ra esistente , e con abitasione comodisBÌma 
dell' unito Monastero , giacche pei continui assedj di S. 
L"0 , undirivi''ni di tru|ipe , guern' , fazioni di i|ue' tem- 
pi, e diiminaKioni insolco'], ritrOTaTanei da uiiit lunga se- 
rie d' anni costretti a ^re la loro dimora in altri luoghi 
meno soggetti a tempèste politiche, e etare lontani om 
dalla loro Cattedrale . Qnindi- udì* Abbnxia della Valle 
stabilirono la loro residenza , se non rontinua , almeno 
lun;ra e frptiucnte ; f]uivi per lo piò avevano la Curia e 
il Tribuiiuir , e quivi t' iievano V Archivio , che poi ts- 
inultuariamfnti> io ti m)'i armi posteriori fa portato alla 
Feiir.a nell'Archivio Capitolar» (9). 

XK qui -ne nacque, e dal titolo dei Vedovi di Ab- 
bati di S. Anattnsio, che in qoalche sigillo Vescovile, 
oltre S. Leo Protettore della Diocesi vi si scorga anello 
S. Anastasio (io): e di ijui forse anche ne Tiene Ter- 
rore dei Bollandisti , i quali sotto il dì primo di Agosto, 
giorno festivo di precetto, ronsecrato alia memoria di S. 
Leo, mentovano la Chjem d'-ila Valle <|ual Chiesa Catte- 
drale, Anche 1' Uf; belli dice, cIjc per le anzidetto ragioni 
di gu*?rrp , i Vescovi ni;ii non Jiliiiiirono in S. Leo, e 

chn prima del i3oo elessero (jer Epixccpio l'insigne Ab- 
baeia dì S. Anastasio , e che tale era sino ai giorni snoì 
(11). Kel che pamti prendano abbaglio questi aomni 
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nonni]): firrchè fclibcne la nottn» jUImdÌA ben» per pìà 
secoli du Episcopio e Gattedraip , non era però tale m noa 
per mudi) di provvieioné , non eEHodoBPDe fatta dairsnlic» 
lede dì S. Leo a S. Anastasio cranela»ioae alcuna canoni' 
ca , per <|tla^^o aimeno si sappia ; e niolto meno poteva 
&rgi prima del 1461 , ia cui S. Anaptacio era monastero 
con M.onucì ed AbI>siP, come abbiamo veduto. Del resto 
■enna negare che i Vescovi potessero dimorare di fr''i|uen- 
te nel lUouas'^ero anche quando v'erano i re licitisi , è cer- 
to però che dopo l'epoca della Gomuienda ijuivi per Io 
più atsnzìaruno (12), e vi tennero anche alcuni Sinodi 
Dioccani (,3). 

Ottenuta che ebbe, come si dlspe, il Vescovo Rober- 
to Adimari , la perpetua unione dell'Abbazia allii Mensa 
Vescovile, ridui^se il Monaetero ad u>o di Epifcopio , non 
distruggendone affatto, come vederi onche oggidì . T iinli- 
ca forma, spendendovi e tempo e denaro, e rtdncendolo 
nn bel fabbricato, in guisa che gli antichi ecrittori cliìtt' 
manlo grande Palagio , che il Vescovo Possenti due kcoi 
li dopo, cioè nel 1668 rìstaurò (14). 

lì tempo che tulio distrugge, ajiitato dalie circoflan- 
ee del luogo, quali sono i venti impetuosi, il deciiniire 
del suolo. Ila ridotto il monastero, ed il pulagio, in ua 
gran Casale , che noi piti giù descriveremo con vantaggio 
di chi brama portarvirì per panare le aci^ne , 

X' Bttnale aelantUsìniD , ed ottinio Vctcovo Watuig, 
Antonio de* Conti Begai , Patrìsio di S. Sfarino , Abbate 
dì (jneeto lut^o, due anni sono fecelo riattare . 

Vi abita no Cappellano Curato per l'esercizio della 
PaiTOcobia . 

Xà coDtìgpa Chiesa consecrata conta meno di un se- 
colo (i5); giaccttè fii-«etta dopo la demoliiione dell'an- 
tica , cho tatti , spedalmente gli inctdnoì , auierìscono eh 
■ere «tata Basai volta e bella. Alla medeuma era coagiiaiT 
ta la Torre, di ona coatmuone fortissima, ia quale an- 
oora per piti dcdia metà veden miiuweiaiUe uno» acll* oc. 



Digilized by CoOglc 



to; e da ciò che pnò giudicarsene dall' esteriore , 0 dal 
volti interni , sembra dover essere fuljbrìcutu nel medio 
ero in tempo degli, econTolgimenti delie cose, a diièia del 
UoDasterOj e forse ainuiltMieaiiieBte ad doo di Campanile. 



CAPITOLO II, 

prima d' ora isapevari di pOFÌtivo intorno S. Al* 
iKrioo : noi abbiamo il contento di «tare per la prima vol- 
ta alcDtie notizie certe tratte dai più limpidi fonti . 

Fiorì il Santo, s'condo i Bolìandisli, verso il quinta 
secolo (iG); e 'jnand' anche fosse ak[uanto posteriore, 
come il nome istefso di AIImtìco scinbra indicare , certa- 
mente fu anteriore di (juaiclie tempo al .'ecnlo ilecimo , 
come tra poco con certezza vedremo . Vivente , o stette 
<fnslche tempo, o almeno paEsò pel nostro luogo della 
Valle, e qoivi ordinò ad un villano di «.nvore la terra, 
dalla ijuale d' allora in poi sortì l' acijua così efficace a 
f^uorìre tanti malori , e che perciò sino al giorno d* oggi 
fu sempre chiamata acqua o bagni di S. Alberico { 17 ) 
spcciaimcnie dai circonvicini", bencbè talora cliianiiasi aa-- 
che I5:ij:ni ili 'S. Jlliirino ( 18 ), come riflettono gli Anna- 
listi G:ini^ililolr.'i , per la -vicinanza alla Citlà di S. Mari- 
no , e con'iguilà ili ierritorio di (juesta Repubblica. 

Vissi? poi quasi sempre S. Alberico, e mori in tm 
laogo di Tofcana , della Diocesi di Sarsina , vicino a Ba- 
gno , oggidì chimiato Cella di S. Alberico, menandovi 
vita eremìtica penitente, ed operando molti prodigi, che 
nfero celebre ìi Saato,-ed il iaogò. 



Movso da ciò S. BomnsUo Fondatore de' Camaldole-^ 

si, stimilo fgli n»! mo Monastero di S. Hfarìa di Bagno, 

Ter.1.0 ranno gSfi, sì portò ad abitare per qualche tempo 
il roTnitHpj.'io di S. Alhpnco, e vi fonciò un Ospizio del 

( 19), verso il ifuale , per la m'-moriu del nocini Sunto, 
grande era la divoBione de" Popoli; e perfino gii Arci- 
vescovi di Ravnna vi fecero dei mggnardpviili doid di fon- 
di ( ilo ) . Cliiainavaci F.Kmo di S. Alherico ( al ) , fineliè 
fu eopprepfO nei 1407, ed unito ali tremo Nupgiore dì 
Cam:ildoli (22), il naif! vi li'nm^ fiiitci.-i, Ffiiipre , e vi 

e chiainai'i di pri'scate coli" antico stio nume di CeUa di 

Con^Bto qoeita in nn Oratorio 0 CUiefn , niella (]<ia' 
le rttì un solo Altare dedicato al Santo, In cai imm^igi- 
ne Tede» con 'inelle della B. Vergine , S. E omualdo , e 
S. Giorgio, dipinta Eni mnro : e di fianco vede-^i una la- 
vola dì marrao, longa e larga tanto <{Danto ki^ta a. ca- 
pirvi DO curi» umano, alta tre palmi da terra, h (jualo 
cidamasd il letto di S. Alberico ^ e «nlla quale soleva dor- 
mire il medesimo. I d-rotì ne radono la pnlvenijla fina- 
le per la loro fede trovano effìcuce contro ì inorH ; come 
jtur^ «ogiiono m\\& medesima tavtila prostrariii , e ne rice- 
TOno salute, specialmente nei ninrlii intcEtinali . Pier Gia- 
como Piclii Vepcovo Amuiinistrutore di Sarsina che da un 
consimile mnlore fn lil^rato ad intercessione del nostro 
Paulo, fece ricopFÌre con tavole di legno il predetto inar- 
nii. . c n d 1727 diede alle stanipe un" Oraaione in onoro 
di S. Aliwricn , composta già da un Camaldolese . 

Congiunte alla CIiìpmi Eonovi due celle di BomiH eon 
>no orto , e (ìmie , n duo logliicciuoli soitcrrtm'^i , ove il 
Santo ritiravasi movente ad orare . 

II luogo è circondato da spessi jaggi ; quivi, al 

dim degli Annalisti Camaldolesi j mangiasi carnè impnne- 
nemente len&a pcorarne pena , uà trovasi cacciatore che 



Oli farvi preda, , volendo il Signore attcstare qnanta gra- 
te a luì fossero le asliaenzo (Ipì *uo Servo . 

Il concorio (loi di-ila gente d' ogni dove , e piò di 
tutto dai gioglii ulppt-tri f-, rnntinuo in tutto l'anno, sa- 
gri atu ni ente ai 29 Agy>to , giorriO della Fefift del SsnW, 
arricchito d' Induigenza Plrnuria ; e le guarigioni dalle 
ernie specialmente , e da morbi degli intestini , sono con- 
tinne. Oltre la testimonianza degli I a cola ni , a<6Ìciir&ai> 
i pili volte indicati Annalisti di avere veduti varj proces- 
si di miracoli avvenuti ai giorni loro , e di avere tratta 
copia dall' autoulico dì moltissimi prodigj operiiti da Dio 
nelle guarigioni ad iotercef-tione di S. Altierico (24); di 
coi in quel luogo non eciste cìm un sol osso, tolto dalla 
coua del Santo alla Valle S. Aanstasio da Flaminio Don- 
di VeSTOvo dei Monte Feltre , n dato in dono alla Cella 
di S. Alberico , la quale possedeva prima l' intiero di lui 
corpo ; avanti che fosse trasferito alla nostra Abbazia del- 
la Vallo (aS). 

£ questa tcafllftzione dal predetto luogo , ove mori il 
Santo, accadde nel seguente modo. Circa Tanno i3co i 
Fiorrnlìnì Tolerauo itàbilìre i loro confini; che le infinite 
vicende , le piccìole Signorìe , e le onirpaEioni avevano lesi 
incerti . I Sar«inali per tema , che non giongeseero ad in- 
cludervi . come decadile 3 la Cella di S. Alberico , e restas- 
se cosi hi loro DiofCfi non priva del Corpo del Santo, 
alnieuo di'IlEi fiidlilìi lii portarti a venerarlo, ciìi die sa- 
rebbe avvenuto in qoe" lagriinevoli tempi di sospetti e di- 
Tìaioni , malnrarono il consiglio di rapido , de' qnaii ra- 
pimenti gli esempli erano frequenti, come di fatto nn» 
notte fecero ; e perchè non si rinvenisse il fnrto , o sco- 
perto non fosse richiesto , lo portarono alla nostra Ahba- 
cia di S. Auayiiisia . Più regioni dovettero a ciò indurli ; 
la fucilirà di rec'irei ad una Diocesi coniìiiante ( 26 ) nlla 
loro . quale è quella del Monte Feltre ; i beni , e latifon- 
di, che il Monastero di S. Alberico io qnest' nltima pos- 
e iòne olla VaQo iitessai il viaggio solitano. 



clie li toglieva alla vista altrat , ma sopra ogni altra ciii<& 
a ciò f .r-? (loveltero essere mossi dal culto che gi^ il San- 
to godeva nella Chiesa della Valle per ragione delle di lui 
acgue , rome di lOpni. n dirae. ^uivi gìiinri , murarono 
iia.'^r (latamente la caua di marmn , ove riposava il B-ato 
Corp» , tra ì muri della Chiesa -, non senza speranza for- 
. te di riveodicarla pn giorno ( 27 ) - 

Era posseduta in allora, come dicemmo, 1' AM):tdia 
dai Benedettini Neri Clnniacen^i , i <(uali ff cero [lotcin di- 
pingere nei quadro dell'Altare S. Alberico con abifo del loro 
colore ( 28 ) , quando non là seupliceinente che Eremita . 

Giitcque in questa goi<a per pià di tre lecoli il Cor- 
po <lel Santo, quando Consalvo Durante Vescovo del Mon- 
te Feltro } ohe quivi risiccieva , mosso da desiderio di riii- 
velalo, essendo ognuno certo che nella mentovata Chiusa 
esisteva, solo, di notte, tent'i lutti i mnri,oiiil» dal ^uo- 
no del vacuo comprendere ove potesee essere collocato ; 
ma indarno . Qualche tempo dopo avendo ordinata la fab- 
brica di una Cappella in onore della B. Vergine, mentre 
squarciavasi. il muro per costruirvi il nuovo Altare, i 
muratori scoprirono la cagsa di marmo contenente il cor- 
po del Santo, sopra la quale eravi dipìaia l'immi^ne di 
S. Alberico ( 29 ) . Con gaudio sommo fu dal Vescovo a- 
pena , e ne sortì soavissimo odore , e vi furono rinvenu- 
te tutte le ossa, mi-no una mascella , che già ii conserva- 
va nel famoso Eremo Maggiore di CamuMoh , ed un vano 
di terra in un angola della cassa con entro ]e sacre e ni? ri. 
Per allora il Vescovo pose decenteniente il Beato Corpo 
vicino all'Altare del Rosario, con una marmorea ìscriBio- 
ne ( 3o ) , che a giorni nostri vederi a comu Evangeliì 
dell'attuale Altare de] S.mto, sotto cui giace il di lui rtir- 
p6 in una b^ir urna di marmo , die porta scolpite queste 
parole = HIC. CORPUS. S. ALHEItTCT :zi 

Dieci anni dopo, cioè nel 16Ù0, il Vescovo Bernar- 
dino Scala trasferillo all'altare di S. Mostiola (3l)i enei 
i&|8 ai 14 Ijoglio Bomardiao Belinuì Vqkoto rimunrè 
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la ca;sa, rli marmo ; die è (jiii-lk clic vi'tloji prpjenlcinen- 

ìl corpo (iel nostro Siinto (3i). L'iinticlii-siiiii ca?=a mar- 
morea, e lamico vaso ovi^ erano le ceoiri, si custudìscuno, 
floggiungono gli AnuUati Camaldolesi, in un armario d'ella 
GÌiiesa, e diti medesimi emnna ancora soave odore (33 )i 
ma De l'iina ne l'altra esistono più ch'Io ;Hppin { 34 ) ■ 

La fc'ta del nostro Sanln cade ai 29 xVgosto , Non 
gaprei dire il p'^rclii- , se non fo;6e per maj;-^ior roiiiodi- 
tà, celebroei alla Valle ìn ogni anno nell'ultima Domeni- 
ca d'Agosto ( nella quale si fa dai Bevitori che tÌ sì tro- 
vano evenne ringraziamento & S. Alberico , U cui virtù 
per le malattie intestine è ricordata nelle EPgnenti pred, 
che da antichissimo tempo ritrovanz-i Et.tmpate colle sue 
imma{;ini , c recitatisi avnnii il ili lui Aliare, special nien- 
te in tempo delie acilue niinerall , ogni mattina dopo la 
'MessOa dandovisi anche a baciare la di lui sacra Rcliioia. 

0 RAT IO 

AD SANCTUM ALBERICUM EBEIUITAM 

AKTIPHONA 

SnnSe AiaEnicc Chrisli Confer^For , & Eremi ob amorem 
snpernx Patria: eximins cultor , interveni (juzauTnui prò 
nostris corporis & animz infirmitatìbus ìn oonspeda (um- 
mse Peitalie . 

jt. Ora prò nobi? SanQc ALitrRicB . 

1^. Ut digni etHciamur promissiooibna Ghristi. 

Deus, «lui Beatum AriEtucCM Eremitani Confessorrin tu- 
oni mirifica ìn eanandis morbis intestìnalibus prxrogaiiva 
decorasti , concede qusiìumuK , ut pjuEd-m apud te in liac 
vita intercessionem eeotiamus , Bt tandem ad coelestem f»- 
Udtatem pftrveaiamoa . Per Cbristum Dominnni oostrom. 
qf. Amen . 

Fanno menuone del nostro Santo sotto il dì 29 Agn- 
ato ì celeberrimi e dottiuiiiii Bolluidiiti,ìI Feiruinel suo 
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Catalogo dei Sunti d' Italia ( 25 ), •■'l it Castellano nel ano 
Martirologio universale ( 35 ) . Nicola Ilriiuzìa poi Veeco- 
TO di Sarsina nel suo Man^roiogium Poeticiun Sanoioriun 
totius Italia (37) ha il seguente distico relativo a S. ÀI- 
berioo . 

Sartina cultorem v/vum servavìt eremi, 

Quam vita JìtìtcUun Aiuta - F%rttTaims hiAét . 



CAPITOLO III. 

BIIU ACQIrS DI B* HAIUin) , O DBLLA TALLB 

l^artendoei dall' Abbazia , e avviandosi in facci» oHa 
ntcdesima , cioè a mezzo giorno, si pervii^ne dopo affiaso 
miglio di cammino nulla o poco disastroso , ai luogo ove 
trovann le acque minerali. Sono quos'e alle ultime cadici 
del Monte S. Paolo , e nell' estremo ciglio della sponda n- 
nìstra di chi va verso la sorgente di un ruscello, o fiu- 
micciattolo perenne, e di aci|ue limpidissime, che alcuni 
cliiamiino Bagno . Kitrovitnù dette Acque anche alla dfl- 
stra liei iiieulovato fiumicciaCtolo , e più su a sinistra all& 
Valle Vecchia, ma in piccioUssima quantità, e forse doq 
coù efiìcaoi. Le erbe c^e nascono ia tutti i dintorni del- 
la Vi^e non hanoo alcuna qnalità venefica (38), e n(Ht 
vi ri trovano Tettili velenod . Il terreno , circondante in 
qnolche distanza le acqae minerali , ha in molti luoghi , 
ed in abbondanza,, dei sassi di colore nf>ra'>lTO, di ^pm 
enorme, che il Nitidi chiama, ca'carei - ferruginei , afigiiin- 
gendo vederviri pure qaolctie volta d°lfó stalattiti ferrug- 
gìoose con qualche rena di marcassita , c qDa-lcfae rara voi' 
t» dell* allnme , La terra poi d' onde le Acque predette 
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sorgono è cMnmatftdal medeMmo càlearea - argillosa . poe- 
sie acijuo miu'^ru.U ooq vi si riaveagono , se nou dpì tem- 
pi più c^tli dell'anno . La oomuiie opioione è che' venga- 
no dai ai Luglio a tatto Agosto, cioè per lo Sollio^i- 
nui il Citto prora lUversamento ( 39 )• 

Ora ecco come si trovano le nostre ac(|n« manttUi^ 
che delle altre dne , cioè della salsa e ììiìfurea , o poco 
O nulla, diremo. Si va al lungo, ove per solito sorgono; 
quivi vedesi nel grappo di terra argillosa , per Ogni dova < 
asciutta, puniche macchia umida di un pajo di palmi di 
diametro ali' ìqcÌr» ( 4° ) • scava con una zappa , ed 
sncbe odio nanij e n & una buca di due o tre palmi 
dì diametro, e deDa profonditi, dì dne palmi circa; e 
così si lascia il lavoro. L'acqua non zampilla, ma geme 
e trapela <{uan insensibilmente all' occhio , per cai vi vo- 
g-lìono cìnijuB o sci oro avanti che una di queste buche 
bì riempia; e talora accade che invece di ritrovarla piena 
■i rinvenga asdotta ed arida. Non accade mai che l'ac- 
qua' della fossetta travaliclii , non ostante altr' acqoa ra- 
periore , benché contìnui a filtrare e trasudare : scende e 
penetra al pià basfO perpendicolarmente, sendo il terre- 
no as<ai morbido . 

Di queste buche se ne scavano ogni anno una qnin- ■ 
dioina , giacché è difficile che se ne trovino di più ; e di 
qni sì aCtìage l' acqua minerale appellata marziale . la 
questo luogo è caso ben raro incontrarsi in acqua tulfu- 
teat che ha ua nonwché dì amaro alcun poco di^ustoso 
e di odore alquanto ingrato, o in acqua salsa, che ha 
nna aalsficlim.- non piccante, e senaa odore: queste non ri- 
trovanpi yr ordinano, ed in poca copia, che alla Valle 
Veccfiia , ed in altro luogo poco dalla rnedesima distante. 
Quivi adunque romnnBmeate non vì si rinvengono che 
le ac|ue marziali, le quali ad un primo diligente assag- 
gio imprimono una non' dispiacevole senrarione stitiea , e 
danno un certo quasi insenslnla odorBmineralBjmDUgUEa- 
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te alcua po^o a quello ché'n lente noQ'actibft'inra, i Fall-' 
brì-Ferniì ammorzaaoi fèrri roventi . , 
Sono questo acque, al dire degli intelligenti , tennis-' 
simc, e tali almeno niese mbrano , e dì ona grata freo- 
chezz.-i . Tuttavia per queat'nltitna. qualità debbo fare nn'os- 
CDrvnzione, ed è che nu sono alcune volte nello ecavaro 
incontrato a sentire la terra , cbe move?» nel fèudo dellA 
baca , tièpida , come il tepore di chi motta la roano aofr* 
to le proprie vestì, e nondimeno l'acqua «nero Cceee* 
anzi che no . 

La cof& poi im porta □ rissi int da osservarsi è la ter 
gaente . Alcune bucìic si foimano nella terra giallc^v>la 
o di color comune , e sono marziali , o da della. Milita 
qualità e bontà, forse perchè passano per U terra pregna 
di sostarne fenuggino», o, contenente i saliti principj dì 
questo acquai ma sicurissime poi sano quelle bache, sca- 
vando le quali incontrasi una terra cinereo - cupa , che 
èettiltra <[uusi turchina : a queste dinsì sempre la preferen- 
sa , onde non avere acr|ua mescolata con altra , che po* 
tesse essere alquanto sulfurea, o salsa. 

Trovasi talora sulla fupcrfici>; dell'acqua di queste 
buchette , special niente quando non sia ancora stata tocca 
l'acqua, quasi un velo biancastro interrotto, e qualche 
volta con colore a guisa d' iride , le quali cose vengono 
prose per seguo di bonll dell'? acqtic . 

Di questo parlarono Mengo Taventino , celebre me- 
dico del secolo XVI, ed il cclrherrimo Andrea Baccio nel 
di lui classico trattato de Tennis. Per non onnojare il 
volgo dei leggitori , irn, scriviamo neil' appendice i poti^ 
dell'uno e deli" altro (41 ); i qoali .provano an^ 1 offi.- 
Gp£ia di quqste aciiue. , 

■Ai g^rni. nostri ne fa falca analiti chimica dal Sigi 
X)ottor Jacopo, Naldi,. e dal Sig. fil^po Zaaelli valente 
cliìniicO;, .ambedue Bolognesi. Nel 1792 pubblicò il Nuldi 
il soo Opnraola dedicato all' in allora Segretario di Stato 
Xifìip '^Caminale .di j^eloda (4^)1 il <xuale per essere dive- 



nato-oltp* nidflB t*rt, ii Tc«hiTÌ6*t5 il jlrcsénte libretiti , 
nel quale nulla si è- dffiffif-M dell' ébenzi ale rirerilo dui 
K^iii, « <TÌ si ^iiiio falbi itidlfìssiitm ' aggiunte necessarie a 
eoinodo dei bevilo^! . ■ 

GircAl'anaa i8i6i driè' irtéritòtàti Valfihtuoinini u jior- 
tarono di n^òvò alte àt^ijikt^, é tic faterò onó. nucA.i analiii, 
ti multato della prirfid e di^lls^toiiila noi lo rliiimn, per nuri 
■toneate nel testo i b- vi tòri, e nello stesso teinpu pnr non 
dOfraudAre gli irttelligenti , nella cortispondciitc noUi (43). 

Il Naldi chiarna ijueete ac(|ue efficnci a deostruire, o 
«d eipeltefe per gli oppotfnrii orgaai ciò che sovrabbonda 
sei coqjo, e valevoli a rtnforiare la déboli-zza di fibra 
( 44 ) ■ Certamente , che olrré ì rinomati mcflici antichi 
da poi citati , ed il Galdatiì famoso pro'W il Naldi (45) , 
i medici ancora dei pa^^afi é dèi prcjcnti tempi assai com-' 
mendano (]ue?tc ocijuo (46), che il più volte ricordato' 
Tsaldi accenna conYe eccélletlti pei seguenti malóri ^'47)- 

1. Mali cutanei t 6. .Vertigini 

2. Debolezza universale J' 7. MuU dì pett* ' -■ 

3. Dolori articoUri - J Visj dì Stotnftco - 
.4- Salsedine orpetiiM | OstrUtaitìbi ' ' - ' 
•6. Affèsians ìpoeontlriwa l ls> Stran^na ' - 

£ dò accenna il Naldi lintl & Ca^riifcSn, lAft per Té- 
■perieon propria di molli aiitii^ 1« f(i)aKÌt>[ii aViite d» 
{tenone autorevoli, e pet- ciù elle lià tìttóvfcto sctitto' in 
nodo «latto (48); e riporta in Virltuna ]iii^in? unà errin 
dì fotti' incontcf^alUli , actvnAftndò le persóne pazienti, il 
loro malore , e la loto guarigione . 

Sarebbe mio dovere di fkre altrettanto; ma confesso' 
dneenoiente , c&e non A>ililEtendb 1^ dbvéye'il'fiqgiràggip, 
medico , ho creduto bem. iì attetaéirmi ài jeccrùliohì sp' 
periori sllft ihiii ba^adlà; ehiedo «neh» écina, wnet'd^' 
cono di totto questo lavoro tnì fod'n scòrm tnal ti propoai- 
to qnakhe termine , o etpretdoae di na' brte , 'che' Aon' è 
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iiii^, A nonniì nlfrui pcn'. |>tjps» caiiflid.TmcntB assicurare di 
;ivi-r.: iid i-ofMj 'li pili a.iui o^f iTv,-i hi ciuesf;,i-i|ou, inirabila 
pei- ]a fioflitgnt, c reudin , Jo quidi Iwuiio forse -un prin- 
cipio (MMiiune , e p°r nitri inaluri d arÌD& e reni; e J»er 
U colica ìntohriniilc . DaUii reneUa io iteuo «ino rimailò 
pérfcttmhento libtiraK». :. . e 

Vi hi «Fedono venir* pèrsone con rOgtia , b uìcnH aP 
le gambe, o pustole aiU faccia erf al corpo: altro ottrui:* 
t« al fe^EO, (t *1 véattc in inutili s])ayenroso ; o eoo in- 
furcimenti gluidbiM'i , o Umteiié agli tìrnori bianchj: al- 
tre cou'didnrl Uficdlari, don ilu.ppetMM e- VigiHe-, coii 
nrtnr» dì HcRnaeoi'ìpdMii^rìA-fiet^fttft, -flati;'eDH aemàf 
e seglMBunHuM eoti terilene MtiAfttfe:' mUte ah^'<»a^Ii< 
lore B'gwnfiote c{tAri BùiVeraalè; * partcoWe èon difficotli 
(li orinare; « ta^fé sono ifopllr, che non ne partano guati- 
te, segnatamente so vi ntoCnano pìfl aniii Hi' neguito , e 
se n«l bb^elfe ic<\aé tettgoaò il convcnicnie metodo di 
▼ita e*dl' tìtCOf del-tjvale dobbi^inò parlare nel ngdeii'' 
te calcitalo.- ^ ■ i 

Abbiaifr» affolié *atì , che ([opst*? acque liberili* dalhs 
eterilita, ni abbiànn (ìa>a h feconrliiTi . Le donne gfarli 
de pprò non d.;W)o0o bcvorne , poiclii; loro nuoccrebbem . 

C'reiliamo di dovere avvertire due cose. La prima,' 
che coloro', Ì ijuali »gt-aÉiatiamcnte ìiniino contratto iiiorbo 
gallico debbono consigtiarei col loro medico ppi prtsing-gid 
di queste at^jiic;' bei>chè siasi (isscrt:ilo, che talora snl- 
principio «embrand nocive , e j-tofcia proseguendo a bever^- 

10 giovano. La «^tìbnda ogiortnaione , die coloro ì quali' 
hanno i polmoni ulceratf, to sono di labe confermata-, tò- 
no ([uaii i soli, che bevendo ^{Keste afigac,tra Ir itai^er^- 

11 le' piò Jntidcfcirti ', poiHà mesi tlepo , vanno il Ce6atOfe . 
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CAPITOLO IV. 



vnUÌBIONS FCL rASSAOCIO DELLE OETT£ ACQJIC . 

l'otto a libro lutato intitolato DIREZIONE STORICA: 
molto pih roglìo àie àò •' inteiuU di qaeno Capitalo ; 
giuchè OOD pratondo di 

n T ' ' Sndore a icrani» 
n Colla Tad&tft corta d' una «panna . 

Di nulla TogUo eisero garante; « non faccio quindi 
die accenoaTc ciò cho ho tratto dal Naldi , « ohe in varj 
anni ho veduto usare con utile gnccesed: e quando mai 
ini «ortisM qnalclie eiprcMione dogmatica, o asntinead il 
linguaggio didascalico , non mi li imputì a volonUt, a à 
BOatituiecano le fraci pan, si crede, ai osa , etc. 

Prima regola adumine importante pel pasiaggio di ne- 
st'ncquOi appellata tnarztale ai reputa il pigliarla alla Valle 
istessa ; giacche ( dicono ii NalHi e lo ZiinelU ) la pic- 
ciola quantità dei principj cii e«Ra contiene, e la facilìs' 
sima dissipaaiona del Gas Acido Carhoaico fimno si , che 
trasportata altrove , prestiiisitno perda e dcpooga i più 
efficaci pnncipj;.e qnantimrjue contenga delle parti fis- 
se o (aline in dissoluzione , e non abbia che pochi 
-jirincipj volatili, pure qualche dispersione di questi ultimi 
•empre ti fa . Aggiungerà io di più , ohe fuori del luogo 
ditHcilmente bevesi legittima . Di fìitti in ogni anno vede 
ognuno co' proprj ocoiij giungere dei vetturali, dei villa- 
ni, dei messi, i quali vengono a prendere Tacqui psr 
coloro che la bevono a Vimini , a Cesena , ed altrove , e 
sjiesso spesso terminare dì riempiere ì loro vasi coli' acque 
del vidoimmo rnscollo. Ora clie accaderìk ptù di notte, 
qoando non siaoo veduti ì II Ciel vel dica . Va mpponia- 
mo alenili di questi oimdssìini : con o«cc ranno c»i qnalo 
sia r ottima, o aimono la buona? Non attingeranno essi 
per lo infino a ^o^nnque baca , sia essa, o no marziale , 



«la qaalclie fossetta rifiatata da tatH i bevìtAri Val-' 
le , Bfgnalaniente quando noa ahbm' la terra di color 
piombino , o cinereo - capa ? Se ì metri inviali giungono 
quando i bevitori commiaciano a bevere 1* acqna (e que- 
sti vi mettono più ore ) non ardiscono certamente di toc- 
carla per asportarae, che ciò non sarebbe loro concesso 
ad alcun patto-; quindi aspettano : le buche «odo dimesza- 
to', e rese toi^idoi ed i metri, per noa attendere altra 
-quattro o dnqne ore , toriiìda tooo cottretti a prenderla . 
Ha «e piove' In allora Tacqna minerale ri confonda col- 
la piovana , e diviene qaindi inefficace . Giungono i vettu- 
rali , die poco o TiuUa sanno della pioggia occorra; o lo 
sanno ben anche , e caricunn , e se ne vanno con Dìo t 
laddove i bevitori della Valle vuotano la sera , o la not- 
te , quando è accaduta pif^gia , o vi sta precipitata per 
eatroHa terra, le fossette* -ed aspettano che venga la nuò- 
va acqua minerale. Che jriù? soltanto che ìl tempo mi- 
nacci , ognuno ne fa provista a qualunque siasi ora , e 
ti<>nsela in serbo alia Ablmdia , onde non interrompere il 
corso delle bevute; ciò che non puù fare chi è lontano. 

Per questa ÌEtes!>a ragione alcune perrone inCrmìccic ,' 
o dilicate, stando alla Valle, la sera inviano persone ben 
fidate a prendere l' acqua alle buche , e teiigonla in ca- 
mera in orci ben vernicati , e coperti con panni , e cosi 
risparmiano la mattina T incomodo del viaggio alle cor- 
gfuri, il soverchio fresco mattatino, la noja de' molti oon- 
corrcnti, il ribrezzo di dovere supplire a qualche bisogno 
in poca distanza d'altre persone; e ne riportano gli etes- 
si vantaggiosi effetti . 

Nondimeno per chi sia impedito di portar"! alla Vol- 
le , abbia un uomo dì consumata fi-deltà , ed intelligenfe 
dell' acqua , o almeflo , eoi ri diano le regole opportune 
e focili per tiono^cevla , ed attingerla' pota ; ovvero sUilitri 
colassii nn amica ohe ogni volta 'lo diriga . li* aoqoa non 
à riponga in barili , o vari- dì legUo , per le r&gionì ad- 
atte, ma- di Tetra groMo^ e MUeb pari,'C<»ne sarebbero 



Je Jamigiano , e turala con pi«QauEÌone .scrnpdoòiniiia' 
Giufita r uctjua , si I^sc) ripQsiri! &Iiiip'iM>t 9 >i tenga is 
grgttft quulk, die dr.ve senirc pei giorni seguenti; gisc- 
fjiÀ, può fiir&L'DC vi^iiiro la provvìatit por tro a ijuuitro 
.giori)!. per volta. Ih lui giJisi una si corre alcun lituliio ; 
# chi ,Cpsi osa, polrù riportnrnc i Erjliti vuntuggi. 

E Opif Éarìi fuori ili . propiwito il (lire, cli^. cpaservai^ 
4qri 4M«ft,e.ftcqu* «^aa^, rorrumP^ IvF^lÙsuinq tempo (.43^ 

gli^rfi ,o/ei , glandi wli;sii * conservate , ob4«' «MHn}ii)Ìjt|V- 
\e P9£CÌ4 nei TtLrj tempi dell' ajiiiu a, pefvoae , all« cfoOilii 
poCcssej-fi essere utili , o nocetfarie . 

L' ^cijuu. si liuvo ili piedi, o eesoudp ipQO!n(KlttWj ^- 
jncpo, a. sedare , mv. 'fiai giaxeiaV. , 1 ^ 

.. . i^iiuw-dei WÌ^>ri, d.^B a«C[u« ili S, IQm^,. o.d«Ì 
ip^dici; clie.l^.liaw^.P^n^*** .Ivf W> rippfaf» .aésffsor 
;e(4 Ia;piir^, ola oau^tt» di *pngaq prinn» dffl i^rfl tpM- 
faggio j. come -euol farsi nel prendere alcre acque njiqenv- 
if. Tutti perù creduiio indispeds^ibili; e necessario di lar 
prRcqdere ^1 |mrgapt<; . li Sale di Mudciia ì; cciIumù usiU^ 
to H .preftirensu.i altri per" usano più volentieri ii QTemor 

■tqrXfWO' - X""! 4*!»^ ordinari:!, c un'oncia, St^tuEe -Ifl A- 
tfiitzjda^ è, heOj fa^to part4Lraci>c sro} timi oneie alipeao, 
()CcprcpDd9t ^alor^ ^inpovare il purgante o per T inoffioa- 
pja.dpl pfìwo.i o per 1» neqeesii-^ 'ìUq vcdesi talora di se- 
fiapd'tr''' Jl u^rit"'^ di pnuUe materie arrfìlrat,e!, .0 fìaulinente 
pfircUtt nef, corso, del l«vere si troveiìl .opponano di TO' 
jilicure .U J^Mà della dpae purgativa ., A «[ueato efiètto 
qualcuno porta seco anche «{ualclie pillola purgativa . < . 

. Alcuni vecq di. purg»itt& g«n«r« prendono 

tjK .0 (^Df^ttrf Jìlire. di; a^g#. aiie^ , della (|aale so^iono 
yre^idcrnc usa picc9lik.l9&sia :ancii« nelle altre mattine prì- 
ina .delle actjvq inariiali J n>a. la djlIÌQollù. di uverlu , al- 
ieno coinot^aineote , fu pceijèrir? gii alUt purg:tn(i . 

. ^upponeodo cli^ .«pp :sù#i. ripoaatO- al<)uanlo nel gior- 
PO a^tecédeq^ , .ptglisfi. jl <pHrj;ftfMw. jieila^prÙMi. uafCioa » 
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GcioglieiAfoìó Ialina libra ^ri». di 'acqua maiiihlé , beven- 
dorio altre xdoque e «ei' libre'( che n'poftono -lar fma- 
dere la «sta. avanti ) id t^miije cB dA* ora e' meMo; c 

questa bevuta si computa per un giorno . 

l'ià si pigliano ([ue^lcruRtjuc , u più sembra clie gio- 
vino; luLtaviii 3C ne vcLlono efficnci effetti anche in chi 
le prende per pocl^i giorni . Ninno le beve meno di cin- 
que, o è troppo poco : il minimum si reputa tet(è giot^ 
pi , ed ^ quindici >1 m^iinum ( àò.) . Metani Ip ^tndooo 
con gio+amento sino ai i 8 , o 20 giorni . Tuttavia ed il 
suggerì liifnlo del proprio medico , e ia maggiore o mino- 
re uliliiii, che tene riir.ie, seiA iranno ili r-'gola . 

■ Il Luglio e r.Agoslo ,eono i <!u,r mesi u.cconci per 
paeèarle , scansando in (jueati posti bil mente i trmpL tielle 
l'ionie , per evitare y iopomqdo fli vnotore le liacjie « e 
jier iefuggtre il frecco e lé brusche TBriasuoni ^eUSoino»' 
fera , che seco portano . . ; . 

A norma dei giorni , e!ie uno vuol bevere 1' acqna-f 
iuole ne' mccesfivi cretcrre la dose proporaionatanientè , 
in guisa elio nel giorno di mezzo Leve la ninggior .qnM(- 
titìi , e nei giorni Huccesfivi va grudatameute .tcemanda, 
fin^b^ -ii^ir ultimo giorno prende a un di prcsEif la quan- 
tità che' prese nel pruno .... . - ■ ; 

La mifnra riputata media , che poche libre di jnSì 
non si credono nocive,, h di cicca libre venti f'5i ). Pià 
chiaramente . Supponiamo che uno voglia, bere Ip acque 
undici giorni, ciù' che .moliiseiijii sogliono , ed ÌI bicchiere 
contenga qt^to mcìff ( ), potrà regolarsi colla seguente 
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Così si può stiibiiirc la projjorzione per chi voglia 
beveria per maggiore O minor numero di giorni . ir ha- 
vorne ne' primi ilue giorni maggiore o niinnre ijiiantiiÀ 
dipende dalln conocceaB» omogenea, che à hnài qbest' ac- 
qua , dallo «orna co ottimo isolatore , e dalla preicriBÌo- 
ne del medico , die laNxinOfce . Siccome poi chi la' piglio, 
oltre' gii ondici giorni poà nei primi prelidnrnn minor do- 
se , è aIt^et^a^tO vero perà , che chi la beve per minor 
tem]>o (U undici giorni snol prenderne delle dod più for- 
ti nei giorni prossimi al medio . ' = ' i 

11 metterri tra Hccfaiere e bicchiere (|ualche minato 
di pili a di ipeno ; o' T impiagarvi in totalità nn' qnarto , 
o una ineiss' ora di jàìi o -di meno per giorno , non viene 
riputata cosa -importante . Che anzi talora fi hi;vono tre 
tazae di seguito, e poi si riposa un poco , c an^i h ;Aì- 
Lrevia il tempo senza nocumento; la c|ual rosa p jiiii eo- 
mua« a coloro che beono alle buche che agli altri , cho 
la prendono dU* Abbadia , o altrove , avendo i ^ioii mag- 
gwr bisogno dì aólkcitare, otìde star a 4ivdlo degli Itltri 
bevitori ,- perchè non rimangagli l'acfina in torbida ta . 

Siasi' a digiuno nel prenderlo, e m'unire fi ii^ve . 
Alaidi ben per tempo, e ciò per varie ragioni. Prinii^rs- 
iiient"?, per ritrovarsi coj;Ii altri bi'vitori,'; non ilo vi; re ]>iy^ 
scia, cornai poc'anzi si disse, servirsi di (iciju'j torbido : 
ìa secondo laogo , {>er non ritornare air Abbadia qoandd ' 
il Sole è troppo alto, e quindi soverchiamente rimUda : 
in terzo luogo, per lanciare quello spazio , che poscia ve- 
dremo ab!>Ì3(^are tra le aGi|ue ed il pranzo , tra questo 
e la cena, tra la cena e le acque della scgaente mattina j 
cenandosi e aniiandoGi a letto di buon ora ; giacché' la 
privazione del sonno reca nocumi^nio. 

Il piccìol moto, oh* ri fa dall'Abbazia nlle acque', 
ria a Cavallo , ria comanemente a piedi , viens ' ripu- 
tato atto a ricemile con ]>iiì profitto ,' guardandosi 
però dal riscoldarri , e premunendori all' occorrenza di 
qnaldie veste pel aorerdtio ' fi«sco , e qndch« folla poi 
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freddo che diun» le BcqDe bevute . All' alzifta del Sole, 
o poco pnma, tutlj ritrovimà buche,,' ove allegra^ 
mente coroinci&ao le bevute ^nchu coloro .che godo pià 
ornici di Bucra che Aoììp Niijudi , nullu temendo il fiasco 
delle acque, il qii.ilu neppur nuoce ifi più delicati , e (ran- 
^ugiano l'acqua aUugio a4:igio , onJe pel suo peso , dicono 
.1 più pratici , non sia spiata a dirittura al secRreo : pea- 
.seggiaoo, con posei perù npn tanto aifi;ettAti (^3), onde 
.1* acqaa, più facilmcnle e pronttimcnte si espella d^I cor- 
po ! riberono , ripasseggiano j c tornano a hevero secondo 
le disposizioni .dello stomaco , ottimo regolatore , come ù 
disse. Finita la, ijuanlità prescrittaci, tu^niinsepe ali'&bi- 
tasione eon passi lenti , onde doq riv:aldiu'el ; c cjuaicnno 
ancora bevendo le ultime taxse per Ijitrada , . mediante no 
orcioolo di an^oa Vii|i[^ alle bifche pqm^ dì parlirè, on- 
de litirovarà più libeiodi aecon^are gli itvntoU c|^ .44iiao 
le acque dì voler tortile per Ofifia , o per secesso , o. per 
ambedue queste escrezioni ; il cui bisogno a ahi cpt^ificia 
a mezza bcvnta, a chi dopo. Fi^sseggiano parimente an- 
che dopo lìnite le bevute, ma senza riicaJd;irsi , e suda- 
re , la qual' ultima cosa avvegnaché npn si» così mipidia- 
le, come qualcuna potrebbe temere, noodiitifiio ^ I^efi£itto 
di epilare, e di cambiar» di camìcia io qi^alunquo ora 
del giorno io tempo delle acque ciò accada; come Ji^re 
di flvìtpre in tutto questo tempo il vento gagliardo . 

Una buon'ora dopo bt-vula l'ultima luzza d'acqua, 
Ipolti , non essendo dì necessità , avciiduno 1 uso nei r^s^q 
dell'anno, prendono una di.-cr^ta clii^L'lieru di cioccolati^ 
senza pane, o una tazza di l>rodo dim.iigriLlo di co^tr^tg 
apollo, ovvero una cliicchera di caflV., ch'io qualche 
volta ho fatto fare coJJ'acqua ^stessa. /uo'z/o'* (54)- ì'^t 
minata la refiti^izione delle ncK^MS, o deiJ4 m.iggior parte 
(Jello medesime , vanop a pi^AfP . tì fifguo poi più coi 
nmne che le acque sifuo. finitie ,4Ì ps^Hte "i f> Ì\ vedersi^ 
fhe V w*im la qnela.ii WtP^t ^WS^^ itcpÌ9cqd{ paglvi^ 
gioo^ìt meotcfi pw^ àii folpr* ÌJiÌ9fiP>. 4<!U' VH'iA. 
(i berét e talora' anche più lìmpida (55).' 
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L' om lièi pranzo t; circa oro sei dopo die si comin- 
ciù la liiliita; o cii'i |)ci giorni di maggiori bevute: che 
per gli uJtri nigolunsi molti proporxionutjicnente , i piò 
nel primo inodu costiLnte mente . Non ei jirauzi però , se 
Jo aci|ue niìfì foteoro ancora passare inueramento . 

% reput-ato nocivo il suitno ])riina di pranzo, per 1» 
maggior diilìcoltà clw avrelilinro le uri]ue a forfire , \itlr 
la. ritenzione sovercliia nulla vescica, e jier altre raginnl 
che acccnniino i periti;; ma un ora riopo iìniio il pranzo, 
do cili speciaLn lente ne ha. l'abitudine, «i crede cdmuna- 
lIiQQt4 cU« K pois» S»n ua «mao non più lungo di oti om', 
senea pregiudiùo alcuno, parohb le acifiie' tìaxm i4tlenll> 

Sei tenutneni poaeono nccadere nel prendere quettfe 
|K<{ue , i ((tiali [IO treij itero dare apprensione ai novelli Ite- 
WtQri . 

. ; Primo.; 1' ondare al oapo , e fiir qoasi sembrai* ufr- 
IttÌAfleì ovvaco. da» ma gnre sannQUnwi. QaeBU) "f-fio- 
jreHO cuB^t fiiufa' 'dio. aia di eoetìi»' ^•a.fxpM, ed 'ancho 
prina ; ed onliDomBieate accade ■ roloTo die' hanno aS- 
ièsiont morbom -al capo, i <|uali ne ritmggono pofcià gio^ 
Tamento eomino . Si distrugga , si passeggi , ni rida . 

. Sleconda-: il freddo clic sovente, pir non dire orili* 
wiatn^ntn càgipniUKi i e ciò suobi riguardare come indi' 
■VÌo dell' attàvjt&'sahibre deSe acque. 
I . -Teraoj alcBttt «entoDO, dei dolDiit ceravi, alle par- 
ia mal aflbtta .del .corpo ; e di ciò rallegninsì coloro che 
li «^offrono, credendo Htt segno di. :gìovanu>nìO dello irci|ue^ 
^iiTcliè poscia se ne trovano, meglio. Questi dolori o^sfà- 
flo, sortita cUc sia l'acqua^ o ai manifestano nei primi 
giorni -soltaaio ('56 ) . ■ ■ , 

Qparto : '-.taloni. nei primi -giorni •'inoalna, è s' intn- 
nwUfCs ti alcuni lo.. cntC' in-gimà,. che t'olvoltn siino co^ 
MKtti A flacflutni la ialE»i ai più- ganfiand foUanlo ffmif- 
pha patio le dìt».. ■Col-Bortìré chlle arqDe spaiitce- afiait-fl 
t]«e4a !£<fsiMEiiK^- riiaiiUua: ijralt&.lci^ierasaa 'in tatto 
Ù corpo. 
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Qniotoì'ft ^oftlouDO seUn pria» vòlte, che piglia qac 
ate acque può' accadere vomito ( co» ntiìiliiiiB a nicoe- 
dere, e ani caso a»ai mite ), sensa ofae pT- qnegto il be- 
viiore abbia & torlureene. £ stato (Uservato costantenien- 
te eseerp quella una coBa vatitaggionuima , o che invece 
di produrre rilassamento., ha fatto sentire al paziente di 
trovarsi dì giorno in giorno sempre più corroborato. In 
questo oaao ai srgnita a bere allegramente nei sossegnenlì 
giorni ooUa dovuto pause , e con moderaiìone . Se il vo- 
jnito fiMae violento. e pertinace , si procura di sedarlo con 
divertite ed istradare al secesso le materie peccanti, che 
lo cagionuio, con pillole, o blandi pulsativi. 

Serto finalmente ; cbe nnn passi I' BCi[ua ah per o- 
rin» , nè per eccesso' ( 57 ) . Dificilmente ciò accadrà nel- 
la prima mattina, nella quale si è prefo il pulsante. Se 
Accade nella seconda, e ciò non cagiona ne flati, nè gra- 
vezKB, si patii la terza mattina provare di prenderne una 
picciola dose, cioè circa la metù di tnpuo , e vedere che 
elTetto produce . Se j>a,wa : in allora nel quarto giorno si 
può liberamente proseguire . Se poi dopo un certo tempo 
nel secondo giorno non passa , ed in oltre produce i men- 
tovati incomodi, ed altri ancora, se ne procuri tosto To- 
eico con cristiere latto colla semplice acqua salsa , o unit» 
a qoaldie co» fiù purgante e stimolante . Se dalla riten- 
siooo ne derivassero dolori al basso ventre , basterà il sem- 
I^ioe cristiere ( 58 } di malva , o camomilla ; il quale non 
&oeado tutto l' effetto , potrt replicarsi o nel dopo pran- 
zo, o nella sera. Si potranno nnche usare pillole , o oltre 
medicine jiurganti in vi-cf. 'li;" rri?lipri ; ma produrnuno un pf- 
futio più (ardivo. In tulli i moili vedrà chi fosse soggetto 
a questo fenomeno , che le acque nella maggior parte 
passerannq , spedalnièntó se ' dbì gìomì ■agneoti ù ^tcr& 
col bevere prian ina^ior copia di^ acqnn salsa , o preo- 
derà altro pargatìvo-, e si'metletà finalmente senza donno 
a liveUo degli «Uri bevinri , e ne laecngUéift «essi 
&ucti, dio noD ne. ritraggono coisro* olu' -tpaveotstì da 



un poco di ritarrlo , si privaDO ànìh potente medicina di 
cjuPGte acque. Che se però cogli indicati ajuti , per due 
o tre giorni, le aoqae penigtesiiero ribelli tt non volere 
Delia maggior porte sortire , ia allora n denita a&tto ^ 
MjgDO esMiido che ah al ■ male del paùeate'j oè alla di 
Ini compleraiooe li confttano . 

• Qoftrto accidente o mai , o di ratio , avvìpne alla Val- 
le : se accade , ciò è in chi la b^ve lontano , e vuoisi at- 
tiibDire in gran parte alla ìi legittimiti dell' accjua . 

Parimente , se qualche Itevitore sentisse inappet^nzn 
«traordinarìa , debolensa grande di forie , dolor di capo, 
tone , singnlto , convnlsioni febbre , e simili gravi acci- 
denti , lascieri lo acque ; o almeno le sospenderti , flnchò 
nansi di molto calmati . 

Da mtto ciò sarìk lecito il dedurre per corollario , 
ohe sembra più chn legittimo , che queste acquo , benché 
piò innocue di altre acque minerali , noa sono poi poco 
diverse dalle acqne leggiere comnnijCome MMfrattano aico- 
ni idioti; ma sono ctlìcacis.''iine ,.e di pen specìficaments 
piò grave dell' ac<{ua comune, come altrove sì dimoitrò . 

Del resto, e medici e bevitori convengono, die M 
ia tempo dei passaggio delle acque avvenissero alle don? 
ne i loro beoeficj , o a ohinnque nn trop[Ni copioso flnuo 
di emorroidi , debbano sospendere ili beverie per quei po-r 
nhi giorni ne' qaàh qnesti spnrglii fossero assai copiosi t 
ma nel loro princìpio, e dopo passata la copia grandt, 
in somma quando sono moderati, possono prendere le 
acque al solito. ... . 

E regota p(ri, «fae. diiamano sicura, che se per que- 
sti , o altri aeoideati , n interrompe qualche giorno il 
passaggio dalle acque , non ai pregindica aU' effiitto delle 
mededme» ed alla cara che n. è- cercata. 

he .gravide, tntti dicono non debbono amolntamen- 
te beverie . i ■ 

La crapula il sovendiio cibo^ la coUeca', la trì^tes-. 
M , e tutta le disordinate - passoni , sono riputate assai 



3o 

iKH^ivR nel passaggio delle acijue , e segniiraincntc le co- 

I n Più c taocr, die ragionare onesto e ijaelle eziandio 
che BbDO rase . ÌNDOcenti dallo stato coojngale Si 
procuri quindi di atam sempre di booo uniiM* imI mnpo 

predetto, scacciando coraggiosameoto ogni mobìmento di a- 
nimo disordinato, fuggendo Tohìo con innocenti giuociii , 
oneste e pinccwoli conversazioni , con inoderuCe puesegjiift- 
tc , e colia lettura ( ad nccceione dei tempo , in cui eì lie- 
ve , o sorte 1' ac<[ua , ed appena pranzato ) di libri ame- 
ni j c!iR non riccliieggano profonda applicazione. 

Terminato il passaggio delle acque, tratticnsi.ìn rì> 
poso un giorno, piirciiè uno non si porti ad un luogo vi* 
cino , e viaggiando comodamente , e riparato dall' estivo 
Ardore e dalla pioggia . 

Per. otto o dieci giorni dopo ciascuno usa- un certo 
rignardo nel non fare, fatiche straordinarie , Dell' usare .ci- 
bi s&ni , nel fuggire Tolio cotto , i condiipeati -e cibi gc^ 
vi , In passioni d' animo , e le cose poc' «m mccmaala . 

■ Jl vantaggio di queste acque non n risBttte eoa chis- 
nzza , se non se nel vicino autunno , net .qu&ln la- perso- 
li» asmi meglio si sente : ne i moli , pei qinli n bevoBO 
le medesime , si gnariscono bene ,. se non non- si prendo* 
no per tre, e più anni consecutivi. 

Mentre poi n hciotio ie acque il pranzo consiste in 
ana ntìnestm i"pgier;i , o di auppa, o riso, pangrattato 
ed nova,, o erltfiggi e cipollette o setnolella. , o pastine 
leggiere di Napoli , non mai d' altra qualità . Questa mi- 
nostra, si fa in bnon brodo di pollastra, o castrato, o vi- 
tello , (60);' c la CBime olle fece.il brodo serve par pie- 
tanza di lesso : poscia mangiaci un poco di stufato di pol- 
li o piccioni, condito con erbaggi e fatto col butirro, o 
pocliis^inio lardo perfetto, e senza aromati; ovvero un po- 
co di rosto fatto colle stesse carni ; e poche irutta , .di 
bnonft icjMJitìti « bea mature^ o almeno cotte. 
■ - sv.posBUio questi dm .{uattà; -e-.qiial^e ardito 
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Afltanto per Variare , fa'si nn leggiero fritto di nhe ra- 
ne, O lìi fegato, o cjrvellelri . Sì sciin^n a<]un([u'! siccome 
la varictìl, così ancora la qoaiitjtìl del cibo i anrorehè sem- 
plice, percliè si reputa provenirne degli inconvenienti 'd* 
un metodo diverso ) sfiiipre pepi die «ia eccessivo . 

Pel lutticinio cocidiro , p'.-I ('••rm-.i'^gìn , pei legumi , e 
più di tutto per h: carni filiti; lianun i lievilori ragioile- 
votniente più orrore, oiie gli aiHicIti Ej^i^j pi'l iiiajaie^ ■ ' 

Usasi possil li I mente U pana )jì;itho , lifji reriiiftntatQ 
é cotto , Tutto di fi'csòo , e non ealiilo, ed il vino bianco 
ò cerbsoto. Ai mediocre vigore , fucile a passai'e ; nia oofl 
Abro ,"o d(dce ,"o 'cotto . 

Evvi 1& fuUa opinione, clie delibasi heverr vino sem- 
pre schietto; ma noi coi li-^vitori più giudiniof-i ripu'iaino 
bensì elle sì potsa , o anrlio sì d'-lilin ìnriaciiiiEire iii-iio 
del solito ((il ), e se ne dcl,K-i usare ,lflk. srliieflo alme- 
no in lino di tavolii. ; ina m da ima p^rie ìndeliniìscuno 
le ac([ue , e conviene iniìdeniriiiueiile ripiiraii; lo forze, 
dall'altro lato debbesi osservare, clic si bevono le uc<]uc 
per rinlrestarsi . 

ìHaiigìasi di grasso , iinrlic nei giorni ercetluati , ia 
lutto il tempo del pa^■:i^'^'io ilclle iiniue . e \«'.c otto o die- 
ci giorni dopo . ,S'e (|iirili;lie (■ircufliiii2ii o <li inuncanna di 
carni, o di ritrovnrsi fuori di casa a pranzo, o siniili ac- 
cidenti .|iòrfaJse;ro di dovere usfirfe il'mngro, futl« di più 
usasi minestra di riso condita con nova o botirrOj O latto 
dì niabdorte' dblcì , o minb^tra d] erlm^gì ì pietanse' di ei^ 
h-.t^'^i', doVfi', pfsèi ^ni è'S&.dìtÌ^n\K A lesso roù ^dca oltti 
cruilo e aceto; tfailcCo diIifnòne,'o arancE',' è fròtta *afte. 
I Irgumi, le.jttut^, l'olia cotÀa.i B.-i1ó,tì ta^piatì 'comft 
li dirsb.i " .. ' . ■ " ' ■ ' ■ 

■ Prà '^ilìrti'O'* nittnó Irei-e* mai vino fri" iufto'il (èmipo 
acceboàttri'Ev^trdà setb j'^érveei ddl' a'cqaB [Jahi , o noitii'- 
ftir avrò tlì.cfdro'; Ovvero limone qoW pòeò' zìificlif'rii - '' 

VtrrsO 'le ore Ventlddi;', a Iriu'due- óre 'a\'^nti sera. 
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roold &re una passeggiata, all' aria aperta , qnatido sìa 
tempo aecìiitto , e non ventoso . 

Suol dirsi , che eh} non vuol togliere l' èfFctto dello 
acque, o non ceni,o prenJa. una leggiera zuppa, e qual- 
che fruito cotto, ou'te ìivltc lo stoiuaco libero nella se- 
gaintc mattina , in cui delibonsi li prende ri*; : noudirae- 
no chi ha T uso di niangiare piìi la eera che la matti', 
su, suole senza minima danno aggiungere cjaolche altra 
piccola ooia leggiera , " 

Ad un'ora, eli notte tntto è sbrigato, s od on'om 
e matto olla più Innga dai più esatti suolri essere a let- 
to , onde aitarsi la mattina di buon* ora. a liprendere le 
aoc^ae .... 



C A P I T O L 0 V. 

uurx cBNira BcotKUucO t E pRosurmià 
-' vsa cBi FI ToarA' ai^a valle . 

IPer chi voglia, e possa spendere , e desideri di non ar- 
rivare t roppo stanco , venendo dalle Marche , o dalla Ko- 
niagna e dal Bologni-^e , può andare comodamente in legno 
sino al Jìorgo di S. Marino ( 62 ) ; ina in questo caso 
conviene passare perKimino. Quivi una vettura per due, 
p qnattro persone con, dne cavalli, conduce al predetto 
Borgo con circa dne scudi ; ed un legnetto per due^ o tra 
persone con nn sol cavallo si ha con quindici pavoli. Po-, 
tri aversi la precauzione' di pattuire il prezzo pel ritor- 
no, li°5nnili> il giorno, nel '(ualc il legno sia al Borgo, q. 
facendoEi dure una caparra per ficìirezza . 
_ Giunti al Borgo di' S. Marino, prendonai ì muli , che 
por^ano le persone , e caricano 1' eqnipa|^io ; e pagansi 
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cirf a r|iiattro p:ivoIT l' nno : con fjnesto stesso meiza , in- 
tcndfinrloEcla coi vetturali , che cotiHusservi in su , si pnò, 
do|io passate le acr|ue>, ritornare al Borgo ( 63 ) , e sn> 
che sino a Rimino . 

Quanto alle strade per portarvisi a cavallo da lao> 
ghi più Ioatanì, sono molte (6^). Da Pes»o poi » Ri* 
mino sono miglia, e ìg. da KimÌDO a GeMoa . 

Volendo prendere le acqD« a S. Blaiino , mnglìo h 
stanziare nel Borgo, ove ri ritTorb discreta' douina pà 
giorni che occorre fcrmarviri . 

Giunti alla VaUe-, conviene rivsigern al Conto per 
avere alloggio. Che so ione in tempo del grande cotico» 
so, tornerebbe male di non averne prima avvertito ìl me- 
desimo, onde lasciane la camera a voitra di^toriaione; 
e converrebbe adattarli pearimanwnte , o nrl luogo ìitca- 
so dell' Abbazia , o prewo ^nakfae villano ( 65 ] , o ritor*. 
Darsene a S. Karino • 

E qoì la flcena cambia di aspetto, ed h nostro do^ 
vere di non n»con,dere il vero , Si créderi di lìtrovara 
nn luogo pieno di comodi ; ma se non ri avranno varie 
precauzioni , ri nlloggierà con disagio , e con molte pri- 
vnaioni. A scaneare 1' nno e le altre, noi seguitiamo a 
dnre le nostre regole, persistendo sempre nell'opinione', 
che Tncgtio sia sofTrire qoalchc Cosa e bevere le acque le- 
gittime , nnzicbc- esporsi altrove ad averle alterate ■ 

Il luogo della Valle è capace di molta gente ; ma II 
concorso c supcriore nei primi quindici giorni di Agosto 
alla capacità del laogo . 

Questo Ila un' area snfHciente in faccia , ove si pnò 
passeggiare, e vi si radunano le varie brigate all'ora di 
ricrearsi, e vi pi jiortano i campagnuoli a vend'-re ova, polli, 
piccioni , frutla , ed pccelien listi mo mitrato, di cui tutti si 
sprvono . A pi'in terreno vi fono "arie stalle ampi", che 
' serrooo a coniurln di clii conducesse seco le cavalcatore, 
( 66 ), una grande cucina coniane, an gran cameione, ev« 
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dormooo qnellì, ohe poco possonA fendere-, un orticino* 
ad un posso di^ecoellenHssiiiia acqua. 

SiUendo di •opr& conori due, corridoj . II primo a 
IMBEd giorno , oltre U cucina privftta del curato , ha d& 
HDS parte, <laq. camere cÌA-'Cuna di iiberrà^ Del messo una 
lieUa «ala,, e d^' altra parte una tiuona camera eoa arco- 
va. Più in alto un gran canierani; per la gente ordina- 
ria , la quale in tempo di gran concorEO suoisi nl'>tters 
anclie nella ineutovuta cala . L' altro corridore , tra Ponen- 
te e Traoiontana, ha davanti un camerone (che in tem- 
po di concorso contiene gcote ) all^i tioietra del quale so- 
no àué camere una dentro 1* altra « e a dcEtra tre came- 
jWi cìafcucs di libertà, ed un camerono di libertà pari- 
ante per ciiii|iie letti . 

Per regola gf-nerale , le migliori caiMere eono quelle 
Xhe hanno la sortita di piena lilierlà . 

Ogni camera contiene tre letti; e ciò è l'usoi e di- 
driainolo anche la lieceMàt&j p^l grande concorM. Comei 
&r& aduaqao nnit persona dilìcataj ed avessa a comodi? 
Ucco : prenda una camera sopra di «è ,e vi conriva , o sc- 
io , o collii fua comitiTn , come più gli piace , rinuDSian- 
4a e rimaiiiliindo i letti superflui. Ita in questo caf^o cim 
.^ìene die pagliiper iutiero ciò cbe porterelil>ero i tre letti. 

Ogni trito paga due pavoli per cera, cioè uà pavo- 
lo a testa j giaccliè il luogo lo suppone per due persone. 
Jtm stroordinarj concordi ogni l^lto paga paVoli trei O 
aia bajocchi ìÙ. per persona. Quindi uiiu camera prem a 
per se saio i o per chi uiÌ uno [i.iri! , virne n, cogt.ire jio- 
^-oli eei ai giorno , e pavoli nove nr-ll(> Etraordiniirie -'itlu- 

}>atamente cjualche cosa di più dei sci pavoli , o meuo 
àei nove . 

In cfuesta spesa di due pavcJi pAr letto vi è com- 
presa camera, lume, biancheria da letto, da tavola, cu- 
anatora', e tervìKÌo ( 67 ) . 
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Il le.ttn già, s' iiifcri'l'; c\i>: iMihx e;?cre col matpraiso 
(68); clifi qui'Ili S"n/a pif-.i^o ij.ijo'-c'ii seife per pprao- 
n», e noi grandi cf>nci>ryi eliiì:!i'; un |>[ivi)lo ( Cg ) , com- 
prasovi qnaato oliLiamu <l>'[Fu di i!<)pr:i . 

Ciò sì è volato avvertirò pnr la, pov(!ra gRnte , eJ 
andie per la ricca, la ijuale avcmlo per;on;i ili servigio , 
e non volendola tenere in enmcra, potrà mniKluria ove 
meglio convenga ali* economia ( 70 ) , 

Pei cibo bisogna provvedere il tutto da sè , che n 
consegna perchè ve Io CDCinino, secondo l'obbligo loro di 
iopr& eoDDciato ; il quale obbligo non a estende oltre la 
minestra, lesio, e rosto, tanto la sera die la mattifla. 

Volendo si pnù anche conveoire per un tanto al gior- 
no, onde vi fi somministri il pranzo come in una doziuia. 

Nel pnrtire si lascia una discretìstima mancia all' uo- 
mo die cucinu, ed alla persona che ripulisca le camere , 
e rende altri servigi ( 71 ) . 

Quando t" è concorso di gente , vi si troverik compa- 
gnia di ogni condizione e paese, cervelli d*og<ii tempe- 
ratura ed anche di nnoro genere , e d starà allegri e 
contenti, «ensa timore d'inconvenienti, trovandosi ognu- 
no aotto gli occhi di tutti. 

Sintanto però olie non sono passate le ncque, 1a mat- 
tina non si riceva in camera &lcuuo , ne sì vada in quel- 
le <!' ultri , itotto pena Ai esserne fortemente incomodato* 
o d' incomodare ^trni, essendovi Insogno di perfetta lìbe- 

Ho Unito il mio libretto . Se non è riasrito come ri 
bramava, o si ristampi il Naidi , a se ne facciii uno mi- 
gliore, o si abbia In pazienza di servirsi di questo , nel 
comporre il qnale non ho avuto in mira che il pubblico 
bene . 
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( 1 ) -l-Ja montovatà. descrisione cori ù aiprìma. 'm 

ttrum ValUs S. Anosteuii «M in ^aadam frolle, Ò" 
Jiabet Fonai itium , sta Rocckam parvOm, ^ùte iuta cu- 
sloditur. In quo sunc /ocu/aria L/i. a FoiitUKeì Mo- 
iium, Bnvenii. T. V. p, 5o. Le cinquantadoe case mp.a- 
toviilo col nome di Focili aria . peuEU fosgcro tacte le 
aliitazioiii del XaEtello , e dìotonii . Probalnlmeat» 
jirinia ili i|ue£t' epoca Ì Sigooii ^ell» F«ltraan 
. (daranno sititi padroni del laogo. 

(2) A primo aepi-tlo pareri, inotile l'aver mentorafs 
il (Comune principale , la resideuea del Giudice , il 
capo - luogo della Provincia ; ma noa si gindichci^ 
più co'ì , ce $i rifletterà , clie talora possono occorre- 
re circostaDKc di doversi rivolgere ai 'Saperiori> opec 
farsi rendere conto delle toperpljierìe , o per eritsrle. 
Sopo cari rarissimi > mn pQsnbili . 

(3) S, Leo, amicamente Mmis Feretrìus , et Feretrmus ^ 
da un Timpio che vi aveva Giove Feretrio, era la 
Sede Vcfcovile, ora trasferita a Penna Biiii . Il Ve- 
scovo per" cliiamftfi Ferctrano ; come tutta la Pro- 
vincia dal Monte IVltre chiamasi anch' eg^a I^Ionto 
Pel tre , o Ferettnna . Fa sempre S. Lro, ed è una 

' fortezza rispettaliile , e rinnomata : merita di eBeere 
veduta. Vi ei custodiscono attualmente i rei di grandi 
delitti, e vi è upa piccola guaroigione co* suoi cannoni. 
La noftra Abbadia dilla Valle è nella predetta Diocesi 
Feretranii, e pel Vicariato Foraneo di Pieim dell' Uso. 
Due scarse miglia lungi dalla Valle verso Ponente 
vi è la Pieve di Goreoa , nell^ coi Ghìeia ritrovasi 
UM deposiuoae del GaercinQ* opera Mnservatiiiinia» 



e delle più belle che sìan sortite da così valeute pen- 
nello : c pociii pasn distante dalla Pieve cwi il Con- 
vento di Monte Haggio di ritiro dei PP. Blinori Os- 
lervaoti con bella GhieM, e bnonisdtiio oi^^o. 
( 4- ) Girini Giambdtt. , Saggio dì Bagioni dì S. Leo . 
Append. Pesaro iy58. 

(5) Da S. Anastasio, (iBolo della Ghieaa, pigliano il lo- 
ro nome non solo T Abluistia , ed il Castello , ma, e- 
EÌandio tatEa la campagna e . valle all' intorno , die 
perciò chiamafi f allo S. Anastasio , n taioni. anche 
falle di S. Marino, per essere posta <{uasi alin radici 
del Monte Titano ^ o eia di S. Marino, come avver- 
te il predetto Marini pag. 236., ite. La festa dì S. 
Anastasio TitoLire cade ai 32. Geonujo , ed è il ce- 
lebre Santo Monaco PerEiano ucciso per la fi:de con 
molti altri in Cesarea di Palestina da Cosroe l'e 
di Persia , dei mirabili prodigi del quale parlano il 
secondo Concilio Niceno , fieda , ed altri . 

(6) II Dottor Naldi nel suo Opuscolo e Delle acque 
medicinali dette volgarmetiie di Marino ~ Bolo- 
gna 1792- dice, che assai prima del secolo xiii. 
era monastero , come assicura rilevarsi dalle Croni- 
che Benedettine . Comunque giati, nel 1256. sì mentova 
nel Contareni De Episcopatu Feretrano. Venet. 1733 
pag. 36., e nel Marini loc. cif. , Guido Al.bate delia 

' Valle S. Anastasio,; e nel 1238. ( Archiv. Mooial. S. 
Luciae Urbin,, Marin. loc. cit. pag. 195.) incontrasi 
no breva di Papa Alenandro ir. all'Abbate del Mo- 
na* (ero di Sr Anwtaaio dell* Ordim di S. Benedetto 
Diocesi Feretrana , col qufde gli da alcuni, ordini ri- 
guardo agli Urbinati. Nel izg6. ai 3. Luglio Kaineno 
Alibate di S. Anastasio viene delegato dal Giudice 
delle cause del Sacro PulazEO Apostolico ad esamina- 
re certi testiinonj sulla libenÀ dei Sammarinesi ( Delf. 
Ist di S. Haiino}. Nei i3o6. ai & Lnglio mestora- 
oì ( Contar, loo. ùt. ) . Dom^ms, Dopnu* Natmui 



Dei giatia Abbas Monasterit S. 'AtiùsiasU Peretnaut 
Dii£cesis Ordiiiit ò', Benedicti . E parimente mentova- 
to l'AMuta (li S. Aiuutano ai 3o Snttembre dell'an- 
no ]36o. (Del&i. loc. dt.)} enei i4a6. ai i£t Apri- 
le ( Goatar. loo. ci^. ) D. Pater Joaiaut ASmu diett 
Monasterii rinaova alla Gomann di Monte Grimunp 
il poBseseo dì certi beni di dominio diretto del mo- 
nastero . 

-Si questa Abbadia fanno mcnsioae nnulie il Ferrari nel 
Gatalo^ Sanctomm liaìiee , i Bollaodi ni 29. Agofto, 
gli Annalbti Gumaldoleri T. 11. 1. l3. p. 111., tic. 

C 7 } ^'^B'^' ''^ nota anieoedente , «d il Goatarcni , cri il 
Marini loc. cìt. Oltre il trorarei il Vescovo di (lu- 
gli Colli menJatore ai a6. Dicembre i458., incontrasi 
anche negli anni , e 14^0 . 

(8) Ai 29. Dicembro 1461. vedesi Roberto AHim^iri jter- 
pctuo Commeodutore . Clarini pag. igs-, 197., Ugliell. 
de £p. Feretr., Annal. Camaìd. L. i3. l'armi p- rò 
die la detta unione possa , e debba anche far,-i retro- 
cedere verso la fine del 1460., gioccliè og.setTO nel- 
Contarìnt p. 4--> che il predetto BAbecto Vercovo 
rinnovò ai 26. Geniujo 1461. b Tnaìo Cresci da Bfon- 
te Grimauo certo, terra di ragione dell' Abbazia ili 
S. Anattasio . 

(9) Ciò accadde dopo la morte d^I Vescovo CartoJarit. 
Vedasi il Marini Saggio di ragiuni 4ic. /ing. 137, -4- 
pologetic. Feretran. PUauri pag. 36. Clii Cfa- 

' minasse 1' Archivio Capitolare, della Penna non dnbi- 
to ohe rinverrebbe fiirw delle belle notizie della no- 
stra Abbadia . - . 
Da questa residenza dei Vescovi alla Valle debbe essere 
ituta r erezion*: del Fonte buttesimale in questa CIjÌc 
su , per potenin fare ud Sabbato Santo la funzione 
delia rinnoFaiione , la quale ancora uuuì . La Par- 
roccliia di Pùtreiuiao stato della B^nbblica di S. Ma- 
- rint^ e confinante, ccdia Valle, è V naìca figliole della 
nostra Ahhwi» • 
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( lo ) Vedad il àfpOo del Gurdin^le Tilonardo Vc< 
•covo del Monte reltn. di cui i\a il rume il Jllari- 
DÌ fine ^eir Opera più volte citata , 

(xi) Ughelli Ital, S&or. Pp. Feretmp. 'f. «. Roma 1647. 
£rB yiv9 1* Ug)<elU ^oofido fìi atampata ifucita ma 
Open», giacché ni ori nel 1670. Ho voluto . avvertire 
. ciò , pi>r far couuscere quanto sia vero che i Vceco- 
vi Fcrctrani rifiedevano alla Valle. 

(»2) Jl Vescovo Roberto Adimari vi dimorii , ne riswu- 
rò 1 sfaitaiione , e vi morì agli 11. di Ottobre del- 
^aano 1484-* ^ " fu sepolto. Al -medi-àino fu pcuts 
a fianchi di oa altare laterale oo^ lapida |d oianno 
de] seguente tenore . Sepulchrvm, Itoiepi. De. jidi- 
wariis. De. Florcinia. Episcopi, FeretraiU, Qui fJliit, 
Die. XI. Oclob. M.CCCCLXXXJIIZ. Sopra l'iscriKio- 
ne eravì ari m.-inno lo stemma degli AdimBri , coi 
•ra sourappoiita la mitra circoodata da coroi» di Con- 
te , del qual titolo i Vesoovi Feretrani furono In- 
^ati da Fedsrioo n. Imperatore, Ugliell., Maris., 
Contar. 

n Vescovo IHilliai nel iSoo. alutava alIaValle. Harin. p. 197. 

Ennio Filontirdo Vescoto prima di Vernli , e Girdinulo 
del tiiolo di S. Angelo, Vegcovo dei Monte Feltro 
verto il i538. dimufò qualche anno alla Valle . So* 
pra r ìat«rqo doUa porta della chiesa ^tinaie ewi 
il di Ini steniina in ;namio colla tegnente ìtcriuone 
all' intorno da ine copiata ^ Enmus Philonardus S. 
jfge'i Card. Fpiscoput -i^^b, ^ Doveva esien que- 
sto stemma nell'antica cùieia ora demolita. 

Anche Crlanfrancesco Sorman} fatto Vsefsovo ai 6. Santo 
IS67, abitava quivi. 

Nel iSitp. vedesi la copvocaeiope del Sinodo , da tenerri 
in Macerata » in data della Valle ai 28. Maggio ; co- 
rno in data dei 3o, Settembre iSgS. dallo stesso luogo 
vrdpsi r ìntimaBÌane del. Sinodo da celebrarsi a S. 
HarÌDo . Jlacin. Ilud. £ Jàcile sareLbe il ritrovare «l- 
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tre (late \'i'scovi]i dal nostro luogo , per provare i( 
im-trn asfliinto , se ne avessimo bisogno. 

Con»ilv() Durante di S. Angelo in Vado nel 1607, fu fat- 
to Vefcovo , e tenne trcntaaeì anni la Cattedra Fe- 
rerrana . Per setto anni interrotti stette alla Penna , 
poi eoi elio Tribunale eì trasferì alla Valle, ove pu- 
re interrotta mente dimori') , fiiicliè vi tùsò etansa con- 
tinua per anni eette . ^'^olevano obbligarlo s dimora- 
re alla Penna ( allom Cattedrale, provricorta ), 
ma Ih Sacra Congregazione del Concilio ai 2S. Mar- 
zo itii5. decise, clie poteva starsene col suo Tribuna- 
le alla Vallft , luogo crncrale , purché nei tempi pre- 
Ecritti dal Concilio abitasse alla Cattedrale . CoDsalvo 
compOM nella nottra Abbadia il rao libro anlla 'rivs- 
lozioDQ di S. Brigida, dedicato a Sigiunondo ut. Re di 
Polonia , a coi istanza avealo dettato Mann. p. -213. 

Bernardino Scala (atto Vescovo nel 1643. ■ 

Jucopo Buoni nel 1672. 

Antonio Possenti nel i66d. cdrca. 

Bernardino Bellnzzi nel 1678. 

fiar Valerio Slartordlì nel I7o3< 

Bonajatj nel 1747- 

Tutti qneati Vescovi , chi pift C^t meno , fecero più O men 
lunga aoggiomo alla Valle . Vedi il Marini . 

Quanto poi al citato Monsignor Martorelli , diremo cbe è 
l'Autore di tre Volumi in foglio snlla Trandarione 
dttlU S. Cosa dì Loreto , a tutti noti ■ 

( l3 ) Ai a, Luglio iQjZ, vedeii la oonvocazione del Si- 
nodo Dioceiaoo nell* 41>baBÌa - della Valle; e di due 
Sinodi quivi tenuti fk meostìonc il Marini pag. 212, 
E siccome quelli della Penna volevano die sì tenes- 
sero i Sinodi nel loro Paese , la Sacra Congregazione 
del Concilio , cui fu ricorso, decise ai l5. Settembre 
1593. , che il Vescovo poteVa mantenere la consuetu- 
dine di ladnaarli om in nir luogo , ora in un altro. 
Id. pag. aio. ' 



Digilizedliy Google 



{l4) Marini paf. iq6., Confareni loc. cit. 

(l5) L'attoaL ChisBa ha tie altari: il maggiore di iàc 
ciara a chi entra; a mano diritta (]aelio del Rorario, 
a mano manca quello, gotto ani riposa il corpo di S. 
Atbiìrico , la cni etHgia in figura granda veden nel 
quadro d'alio gt«>so sitare . 

H cornu Epistolte dell' aitar maggiore veden iaoMtrfttO 
nel muro un bel Tabernacolo di bianco marmo, eoo 
ornamenti, lavorata di buon gusto, e sotto il di Ini 
picciolo arcbitraTe vi è «colpito = hic corpob cBBisrt et 
Ora vi si dene 1' Qlio Santo . Fare a prima *ÌBts che 
fosse on ciborio d' altare ; ma forse allo stes«o uso ; 
0 fatte nella stessa guì» erano ijnelle custodie anti- 
che, elio a lato dell'altare tcnevangi per conservar- 
vi il SS.° Viatico . Nella sagrestiii evvi ona scaletta, 
che mette nelle camere del Parroco . Il Vescovo, 
eh' è l'Abbate Commendalario , vi tiene un Curato 
amovibile. Il di Ini emolumento sarebbe insù ilici e ntia- 
aimo u vivere, se l'umanità e carità di tutti i Vesco- 
* vi non avesse «empre concew» al medesimo la con- 
tigua vasta abitazione, dalla qnatc» i Carati ritrag- 
gono sommo vantaggio dai noUti, che percApiacoiia in 
tempo delle acque , « così vivono meno disailogiata- 
mente . Gli aurei modi d»!!' attonle Curato Sig. D. 
Giovanni Giardi meritano che quivi se ne f^iccia o- 
n orata menzione . 

Narrano gli Annalisti Gamaldoleti ( T. ii, lib. i5. p. m.), 
che qn^do rAUniia fu unita alla Moua Voko- 
vjle, furono stal>iliti in S. Anattasio doe Ga]^>ellaiu 
per la oora dvlle anime : m ciò tia , pobA vederti 
nella Bolla della predetta unione . 
quello che abbiamo detto , e dagli avanci di colonne 
di vario ordine e grandezza , che ancora giacenti ve- 
donsi nel luogo, e vicino alla prossima casa del co- 
lono dalia Mensa , e dai maggiori avansi che ve- 
davann umi tono , cmno nudti assicurano , fiuilmea: 



te si converrà , die doveva esservi ampio monastero , 
pofcw palazzo , e mngoifica chiem , dal titolo della 
quale tutta la valle che circonda l'Abbazia chiama- 
ai f^a/ie S. Anastasio: e la mnggior parte dei terre- 
ni air intorno appartengono alla medesima, cioè al- 
la Mfnaa Vescovile , In tjuesta chieca prima del tra*' 
montare dfl Sole in tempo delie acqne diceei io co* 
mune il Rosario; in ogni giorno vi è la S. Hesea, 
f. due nei giorni festivi . 

(16) Bollnod. ad diem 29. Aug. , Annal. Camald. T. a. 
lii». i3. p. 111., et Éei|u. 

(17) I medesimi Annalisti loc. cif. 

O queste acque fossero date p?>r prodigio ad interceeaione 
del Sanio, o dal medesimo mirabilnientfl tcoperte, 
religione e gratitudine vo;;li<mo , cte verso il me- 
desimo siamo riconoscenti. Pochi sono i bevitori , clie 
non facciano celebrare una Mcffra all' altare del San- 
to , Un'antica pittura in favola, efist-nte npJla ca- 
mera del Parroco, rapprt'senta San t' Alberico in atto 
di accennare a varie persone di sbavare la terra, per 
rioTonìrvi le acque . Vi a redooo alcuni la atto dì 
accìngorai ril* impresa; altri in quello di raccoglierle 
e beverie : vi si vedono in lontananfea dei (òrestìerì 
di disriaBÌone colle cavalcature, ì quali portanti alle 
■tesse acque . 

Ciò che ai è narrato è conforme alla più costante tradi- 
zione , la quale narra anche per cosa certa , che m ■ 
bue infermo di mal0"croaico j o di gnarigiono diape* 
nta } fa laeciato io abbandono oHa campagna . Ac- 
cortosi il padnine che il bue migliorava , e cho ricu- 
sando ogni altra aoqoa più vicina, lambiva quella 
dì cui trattiamo, e che io tal guisa risanò, si co- 
nobbe r elHcacia della medesima . Questo racconto , 
che la tradizione non mai ho smentito, di* ò riportato 
anche dal Dottor Haldi (pag, Dot. potreb- 
he far Kn^MttoM , che còli' nudare dei iMtdi , per le 



immense 'vicpndc api-cìalmentn del mftdio Evo, fosse- 
ro le dette acijui; andate nioli[)[io,e così ril.orTia.ie con 
questo niM^SQ all' onore , che loro à compete . Nel 
nuova rame da me latto fare, e posto in irQiite a 
qne^o libi^tto^ ho prqcarato di rappreMDtsrvi , ol- 
tre n Santo , anche il ritrovamento dell' actjaa , e la 
sanazione del bue . 

(18) E curioso il nome di Bagno che si dà, ppecial- 
mentc dagli Incolani , a fjueste acijoe , le (juiili non 
servono , e non possono servire a quest' ubo , e per 
la loro Bcarsesafti e pjBT nitro r^;ioni che potranno 
vedersi infèriorniMitd nella nota ( 4*^ ) . l^lti Ba^ 
antichi sOooH perdiiti . Balignano , villa sopra Savt- 
gnano, porta con seco l'antico nome BuUneum, ( Ba- 
iineanum ) j e da un Papiro del secolo vii. ( Gaet. 
Marin., Papir. Diplom. N.° ciixu. ) abbiamo ninnilo- 
ne di un Bagno od acquedotto in quel luogo. Vi si 
trova anche oggidì nei grandi caldi un'acqua inios- 
- role : altra [ùù potente r^ovan ai Borghi sopra So* 
vignano istesso ; ma non essendosene (òttfa alcuna ana- 
lisi , noi nonne parliamo . Del resto chi ci assicura, 
che anticamente non vi fossero alia Valle delle ac- 
(jae termali ; giacché incontransi talora in alcune fos- 
sette , la cui terra nello scavarle scntesi tepitla ì Fo- 
trebbe anche essere che 1' equivoco nasoesso dai chia- 
marsi Bagno il rnsceUo che scorre rasente le ocqna 
minerali . Mengo Paventino medico del xri. secolo an- 
ch' esso paria s De Balneù Sancii Marini b, come 
vedremo j e poi verso la fine dicu , che quest' aci]Uft 
non facit iaìnewn . 

( 19 ) Annal. CamaldoI, T. i. L. ir. pag. 279 . Questo 
luogo, in Cein|iu che era mriaustero , chiamossi an- 
che Cella di S, Giovanni intt-r ambat Fa ras , per es- 
sere situato tra due rivi di questo nome /'"/n ( T. ri< 
L. Sa. p. 56. ) 9 e trovasene frequentiesisia menuooe 
■ei, predetti Anoàlisti , uomini dì sommo ingegno e 



dottrina . Agli anni ligf ( 1. tu lib. i3 pag. i io), 
)256 (T.v. lib. 41. pog. 29), 1298. C 'f- V. Ub. 45. 
p. 229.)» (T. V. lib. 46 p-jg. e66. )♦ 

(T. V. iìb. 49* P*S- 367.), meatovuDsi varj Priori 
dfì detto monastero 1 il quale &ved il bel diritto di 
eleggere 1' Abbate del monastero Cmapriimense ^ po- 
sto nel Piebanato di Clune Dìoceii d'Areaso . 

Sìa dall'anno 1125. il monastero di S. Alberico pos«edc- 
Tu dei Latifondj nel Sar^ioute , è Monte Feltro ( T. 
II. HI), l3. pag. 110). Se è lecito congetturare, ibr- 
Bc la Valle apparteneva a! incdeBinio p>^r la vencra- 
^ «ione cbe (piivi aVeVa il Santo, alla coi memoria A 
saranno consecrati' i mentovati fondi. GtIo à poi 
che la nostra AbbasÌK della Valle aveva in varie Dio- 
cesi canoni e laademj in suo favore , moltissimi dei 
quali nella Git^ e liioc^'i di Uimino . 

(30) Vedeù all'anno (;tnn. Carnai. T. ut. lib. 21. 

pug. 18, T. VI. Jib, 54. ,>,ig. 99.) agU il. Geuoajo, 
che il Priore del lUoDastt^ro rinnova per quaranc' ao- 
• ni a Fra Lroiiardu di Francesco de Faro JiUii, Fra- 
cettore del Tempo di S. Bliobele di Rimino dell' or- 
dine GerosolimiFauo j o sia de' Cavalieri di ffialta i 
la chiesa di S. ^^imon» del Builrìo, tra GeKua> e Sa- 
vigoano, la (jiiale , dice la carni, appartiene al det- 
to Eremo per donazione degli ArrÌv-?scovi di Raven- 
na intuitu f Ò" <A teverentiai/i Sancii AUierìci tilnda- 
toris eie. 

Queste due Chiese di S. Wicliele in Foro di Rimino , e di 
S. Sitooni! del Budrio, appartenevano primii all' infe- 
licemente illustre Ordine di-i Tcmpiari , appresso nel 
principio di questo secolo nv . Vedasi il FantuZBt 
IQonuiii Ravcon. 1*. vi. pag. izo, e la mia Crono- 
tassi dei Vescovi di Rimino png. 149 - 

{ai) Annìil. Cunald. T. v,. lib. 58. priij. 353. ad o/i- 
num i3o5. All'anno iWo (T.vi. lib. 5i. pag- 26) 
ci diconog che questo Slouaaiero era celebre per' l ab- 
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iùf.iaione ivi nvivtaj c miracoli operati in vita, e co- 
sliinfpini'nre dojxi la morte, S, Alberico, dal no- 
me <](fl qunle co ni un e mente nppellavsGi . 

(aa) Ann. Comald. T. vi. lib 58. pog. 353. 

(23) Ano. Camalfl. T. thi. Jib. 79. pag. 635 . 

( £4 ] Sopra tutto r esposto da noi vedami gli Annidiftì 
Camaldolesi T. n. lib. i3.p. iti,, iia.,T. vni. liii. 
79. pag. 626., gli alti flellf! visite E|)isci)|)uli ili ,S'ar- 
sìna degli anni 1709., c 1718. Tutto ciò ^ervir^i an- 
che a rettificare il Naldi , il quale a pag. 22. sem- 
bra credere morto S. Alberico alla Valle , ia tempo 
che eranri i monaci. 

(&5) Annal. Ganiald. T. 11. lib. i3. pag. 112. 

(26} Annal. Gamald. T. 11. Kb. i3. pog. 110. Ì ptri 
toliìiente confinante l'una T)iocc!>ì all'altra, cb« Mon- 
te Pietra e Rontagnano poste nella Provincia del Mon- 
te Fcltre , cono soggette alla giariailÌKÌoae Epiritnale 
di Sarùna. ' - ' 

(27) Annal. Gsmald. T. ». lìb. i3. pag. 111. 

(28) I 'medesimi loc. cit. Tanto pìà fucilmente potè ao- 
ca'lere t|uesta dipintura in abito nero, ({uantochò nel 
iZrfO. era Vefcovn del Monie Fpltre Benedetto , che 
prima era stato Monaco Benedettino del Monte di 
Cesena . Il Contareni loc. cit. pag. 5^. dice — B. Al' 
hericum Monachum ( aut Mnfaitam ) mineulis, & 
a^uahim satuhrìtùta celoma, cttjm assn siua in Se- 
desia Collis S. Anastasiì npasita — Poterà rìspar* 
miarsi impanemcnte la parola Munachutn . 

(sg) Annal. Cam.tl. loc. cit. Essi inoltre ci dicono, eli» 
<]iie»tii iiii.-igine dipinta era in abito di CamaMoIefe, o 
sia bianco ; ciò che non debbo punto recar meraviglia! 
per euere stato il «acro corpo quattro secoli ja ma- 
no dei Garn^dolesi , ed io na loro Monastero . Ag- 
giungono ont dietro memorie siocroae, die nell'atto 
che ì muratori scoprirono la oawa , suonarono spon- 
tanetnnente tutte le campane della chiesa . 
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(3o) AnnaL Gamold. loc. eie. 

li' isorJaipne poi, che tuttum veilegi, è la gfgnentet 
D. O. M. 

COXSALVITS . nURAMTES . VADKtfia . EPiactfPDS . fERSTnAMUS 

CORPUS. SANCTI. alberici. £R£UITjE 

IH . ' RAG . ECCI.ESIJ, . ASaEnVATITM. RUC . TRAIISTVLIT 
Htm, BIlTIHA. SEPTEMBRiS 
ANNO . OOMIXI . Hi I>C. ZSBX. 

(3i ) Ifaid, Enarrano che anclie allora ri rinnovò il pro- 
digioso EUono «pontaneo delle campane . 

(3a) Non vi capì ncllu casa lii ciprcKo il vaso dello 
ceneri, e perciù questa furono riposte senza vaso ia 
un angolo (Iella niedegiina . Ibul. ilrn anche stato 
prL'imnito un nuovo viiso , rlic per 1" anKÌdotl-a ragio- 
no riuscì inuliie, ed era stato {.ililirìcutu a bella po- 
sta, come apparisce dall' iseriiione seguente, ciie por- 
tava sopra rilevata = Cineres Corpuris S. Alberici, 
quando fu'u ercctum hoc Aliare erat in hoc EecUsia 
'AlAatiali alt immeiaorabili , translatum die tiy. Julii 
1698 = . Adii. Carnai. loc. cit., e T. vi». 1. 78. p. 5i6. 

(33) Aiinal. CauiaUI. loc. cit. 

( 34 ) Ahianio ila Giauilwtti.'la Marini ( loc. cir. p. 3ao. ) 
che Jacopo Buoni, fatto Vescovo nel ìG'^-ì., ricrei e 
ripulì la obiesa della Volle , e più decenteinonte col- 
locò il corpo di S. Alberico. D» ciò ù vedo, che 
appena fiittane la scoperta, sommar premura se ne 
presero i Vescovi, e più volle vi uiìsoro opera ia 
meno di sessanta anni, i:iuì: 1640., itljo., iG-^., 
1698., come si è veduto. Addiamo iinolie mentova- 
to Flaminio Dimdi Vescovo , oli^f aprì la cassa , e 
dìeds in dono un Os$o del sacro corpo alla chiesa di 
S. Alberico nel Sarùnate . Aggiun^ eremo che . Pier 
Valerio Martorelli Vescovo, in principio del secolo 
xvtii., tolse anch' egli dalia cassa alcune tvliifoie , e 
mandolle a Roma. Vedi gli Aoiul. Uitmald. loc. cit. 



( 33 } Ecco le parole del Femrì = ùtUerieus Eternità 
tf! HtiniTÌa vitam asperam intra JUjiuem Apetuùaum 
in agro Sarsitiote apud Balnema oppidum duxit: ubi 
locus adÌMC Celi, S. Alh^rìci nomiiuitur, atque ab e- 

pus in allena S. Aiiastani apud f^ulUin Fer.-ira,ire 
Diceceùs asservatum hoc die ( 29. Aog. ) religiose co- 
lititr, ùonfiuentibus eo ad diem Fettum firUtimis po- 
pulis, BALNEATORlBUS MAXIME , quad Saaetum 
Albariùwn Balnea Ìlla exdtatie fataa tit = £ nelle 
note dice s Ejas memoria hoc dtt celeiris est in 
Abbatta Saneti Anastasii Diaceùs Peniraiiief finìii- 
mis popuiis ad illius corpus ad fUetam AlbatioM ve- 
nertmdum conjlueatibus s 
Aggiange di aver trattorie aotiBie dai monamcari d;]l(k 
noBtn AtJwìa , dei quali ali)>iaino dntto cjualcUc co- 
M nel teato, e nella corri^pon diente tio<a (9). 
( 36 ) II Castellano nel sud Murtiiotogio universale cotì 
si esprime => Balnei apud Camaldulum in Diatceti 
Sarsinatensi S. Albericas Salitarius b. 
( !57 ) Veiic-riia i63o. Gionami . 



( 38 ) Kcfole col nom 

j CiiriDinilla . . - 

a Gip'iro - - - - 

3 Goda di Cavallo - - 

4 Erba Giulia - - - 

5 Giillio - - - - 

6 Gnafalio- - - - 
r Jeracio - - - - 

8 Pastinaca - Dauco - 

9 Pavarioa - Anagallide - 

10 Qneccui - - - 

1 1 Ron - Gsnìiia - - - 
is Scfofblarìa - - - 

13 Towìlagins, Furbnila, 

linglit» di Garailo - 

14 Uva Spina - - - 



Ialina di Lini 
Anl.;ini 



- Montana 

- I''lii.veecpng 



Acliilleu- Ptarmica 
Galiiiin - Luti-um 
Gi)(ir;ilìiitti -Sylvaticuui 

U.lliCLiS 

Anagaliis - Arvensii 
^ercua - Coccilera 
Hon- Canina 
Scroplinlarìa 

Tnanlago far&m 
Ribei - Uva Satina 



il 

Altre ve ne sono , ma di minore ìmportnnzn . 
, Corpi marini , u legni petrificuli , nou vi si veggono : le 
, ne trovaoo nei vicini monti . Soltanto vicino al ca- 
tlello della vaile nel iSiìa. rinvenoi un dente mola- 
re petrificato di animale enorme, il qnale noo nprei 
"* dire a quale specie apparteneue . 
( 39 ) Oltre le teetimonlinie del Naldi , e di altri , ia 

fitvorc della mia asserzione , pos^O unclie portare u- I 
' na prova di Tatto mio proprio. Nello scorso anno 

1822. e^iiendt) andata nna stagione di piena siccità, 
e di calori così ecce^Mvi, che nei nostri paesi dui 3i. 
Maggio ai l5. Settembre fu no ardore continuo, mi 
nacque pensiero alla .fine di Giugno, che Je acque 
potessero essere venate , e dovessero essere attive , e 
che portandomi al laogo prima degli altri, aversi 
potuto abitarvi con maggiori comodi di camere , e 
libertà . Ai 4- Luglio spedii persona , la quale col 
Parroco del luogo ne fiuiesee laggìo . Di fatti ai 5. 
t' era un indÌBio di amido , ma le ocqne non trasu- 
darono ; 'ai 6 vennero in sufficiente copia . sera 
dei 7. partii da Rimino , e la mattina d<^gli 8. com- 
niinciai a beverie, e proseguii «ino al giorno 19., in 
cui non era comp.-irso ancora alcun' altro b-mtore , e 
le ritrovai dì quatità non infiiriore a quella degli al- 

Aggiungasi a tutloriò , ciie nuilti continuano a beverie an- 
riie nrl Settembre, quando la stagione vaila asciutta; 
d' onde* cbinramentc s'inferii-ce ritrovarsi die senqire 
nei calori dd Luglio, Agosto, e Si'ttf'mbrc *, qoantun- 
i[ue ic altri tempi neppure vi si rinvengano. 

(4'') Non è epmj)re nel precipo aito dall'anno antcciden- 
te, che vedonsi ijueste macchie emide ; ma pei movi- 
menti della iprra, in un'anno anno poco più qua o 
poco più là , poco più su o più giù, ma a tin di 
I presso nello stesso perimetro . 

(41) Mengo Favcntino così» «prìme. b DE BALKEO 
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S ANGTI MARINI^ ^a/n«iiiii Samiti Marini potitum M 
. iaterCesmam , a Arimiaum prope Cauelliaa Saactt Ma- 
rìniadduo miUiaria in frolla ; et distata Cesena xviti. 
miliiarìa , et per vtii. ah Arimino versus Monies . Mi- 
nerà ejtis est sai , ferium j et alameli ; propCer salem 
potatur a/fua ista sicut aqua Parrecta: , et solvit ven- 
erem : propieralumen , et Jerrum conjbrtat membra na- 
turalia; et concert stomae&o , et kepaii miuabiliter : 
simililer matrici , et renibui } tt melius est uii in il- 
io tempori; magis declinante ad ealidum, quain ad fri- 
gidum , et solum potatur ista aijua , ijixia exit de. mi- 
nerà , et non facit balimum x licei regimen in ca p'itan- 
da sit , ut in superiori = ; cioè 1' acqua di S. Cristo- 
foro dì Faenza, di cui avea parloto imm ed iuta rima- 
te prima, di' pi prescrive p';r spcte giorni, ordin:m- 
do che nel primo fu ne Imvano (iue fiuaconi in due ore, 
e che ti crcdca alcun poco n l'i giorni se^'iicnii Eino al 
quarto, e npgU altri ai rìrurni ÌDdi<-fro gradatuitieiite 
corno al primo di. Inculca di guardarsi dal freddi! , 
dal vento, dai frutti, dai cibi di dura digestione, e 
dal dormire nel giorno : che presii 1' ac'|ua i^i as]>;t- 
t.ino .pi:.ltr' ore, ori,!- ficria la sua operaz.ioue , ed 
allora t-i pren.ia l.-ggiera r<-f'ZÌone ex ferculo ve! 
miìi : elle e'i beva vino «eni' acqua , o con acqua pas- 
suiata ( cioè fatta coU* ava paua ) : A» wà ore dopo 
il pranBO ,ii cesi cum faroulo , e poc» cune . 

10 sospetto che colla parola fereulum intenda la nunestra. 

11 Naidi p. lo3. riferire il folo pezEO latìiHF da noi ri- 

portato, con una piccola dilTi/reiiza nelle nltime pa- 
role , essendosi servito dell* ediziime del Gianta in 
Venesia l55-3. p. fZ. Noi abbiamo agginota l*nltim& 
linea latina, ed- il r«ato delle osservaBÌooi di Hengo. 
Il celebre Baccio poi ne paria pi& diffiuamrate , ed in 
più Inogliì della aoa opera immortale ifo Theimit . 
Ho GoUazionoto diligentemente l'edisionn del Valgri- 
ào del i'6tUl. citata dal Naidi pt^. i'o3. ed altrove. 
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coir edizione [iiù antica del Valgrisio del 1571., eie 
ho ricrovate cOQcortluuti • Mi servo della prima . A 
pag. lt^•i. dice =/n cutis "lorùis inites , oc potalentea 
aquse , J-'urrea^ue , temperata pargaiitet , et quie sudo- 
res eliciunt poridonea , in quorum raunem Sancii Ma- 
riftì ai/aulie^.per tsuatetn eliguiitur alt pag. i3&.=ìAd 
anuuin, et car.iasarum partium doiiims juvanc niiratte 
aquiE eliilìit:!' , ac ferrei^ , uti Sancii Marini atjua ad 
viam Flaiiiiiiìain — a ])ag. 1 2tì. ^ e 129. = la thoracis 
morivi , ac prmserlim in attkmale habvtur prtrsidiam 
cffieaas tmmvium a^uarum^ quaies siuu itUa ad yal- 
lem S. Marini ts ' 

£ finajinQDl»«3:^ny%MaparladeIleiiiedesùun s pag. a Ss. 
s83. nel seguente modo . , 

ACQU^ IN VAIAB S. MARINI 
APUD VUM PLAMINIAM . 

jipud viam Flmmniam sub pntmptis^ ^pennini Jogh, 
ijute ittter Jsmrum fiuviiwt , ^ Ariminum intertuai , 
circiter millinra w. a, mari supero (credo stmglio dì 
etampit : dovrà dire infvro ), medicatarum aqaarmn 
scalcOra Jiaiicntur, tjuiB a vico, VALLEQUii, Vcl 
iiiterdum a castro S. Marini , quod eri cA aspera ium- 
mitaia montis pneminel , cognomiiiaitcur . Patet locus 
a Sepieutriime , ubi in daclivi agello per teuatem hm 
aquas StillMÌnt emaaam . Jlrm ir ixta, glarea, creta, 
lophus , ir ad sentemiam Tìwophrasii , 061 vel ni- 
trtiin , ìlei sai, iìb' aluiiieii sul/isi , ìnj'ruciiy'vra . Sunt 
auti'in aquir. perc:viguir, ò" ut credo stiltitlit:ae potius 
ex iillis illiiw moiiiibus , quani aperta aliunde vena ì 
quare per /tiemem -vim suam unùttiint nimium dilutae 
pluviis , oc magiUs suò sirio y'ervoriìius e deelivibus 
loeulis exudanti unde soleiit occulte defossis ad genita 
scrobiius pauiatiin stUlanciu eoUigere , itaque ia vasis 
ttd usifia pocionam iccipere . Appanni autem u6f in 
alveit suis culiaiieiint , colon ^ if'_ eoi^Uteiuia iùnpl- 



dae , odore /umotae , taotu frìgiéae^, utpore sulùeri 
in primis, tic parum aditiitigeiuì ^ cuia ledìmeiUis ex 
du.'iil/aiioiif, qaam o4 ntniitatem usus experiri valuta 
giisi.d saliiis , & i/uae super igncni piiriim in flam- 
mam a'icuiit , partirn exitiuiu , iiùris ac salis indicio. 
Ad liaec ciillaiis a piisieriori eJptrìnietitis vacuandi 
per alvum , per uriitas , stntuimus liaruin aquarum 
iiiiiicram , in primis niirosam , sa/sulaiiujae cum modi' 
ca ferri adurict o/ie . Adeoque abstergendo , ac pur- 
gando idonae cum sint , ae frigidae , potaniur ^ligen- 
te Sola sub eanicula , mano dilueulo : iiùuat stmel 
cmen» a selibm , ad sexquiUbriam , max ìb tjuis- 
^ue dot in pedes ad excitandam eicreiionem , rcbi- 
bunt , eant , rvdeant , sumper crr-scenCe hilrendi avidi- 
tate^donec /ìmpidas ,Ò- qualt s e ym.ii'ius i.ccepcniot, 
refecunt ; cum tciam qui exportatiis riiam non n.ìnus 
edmodum valere assevercit , ac ad scroies ipsas elri- 
litas . Opemntur autem ad praeicripta nitrosarum a- 
^uarum commiutiter, ac tanfo efficaeiua^ quanto ex 
talis aeritate aattmcur eormboranturque esc ferri mi- 
Stura . Quaprvpter in qualibet in/emperif , sunt om- 
nium membromm nulritiiuiis nìiiis utii'es, liepaiis. in- 
testinorum^vvinriculi . Henes uierum , ac vesicam pur- 
gane . JVefii« vim faciuiit , ted tutrot et.am ludoies 
^uibutdam elidendo , tam ea quaa in alto ìiaerem , 
tfiuan quae in superficie extimae curis tune vitia exter- 
mtnant , ac vicam tanam idcitco Ais , f ut crehrai in- 
curren solent aegritudinei , eonservatit . In quorum 
iMtdem fam hexasiicon ad me scripsic Jaannes Bapti- 
sta Clemcns Fanensis , non indignui qiiod incidaiur in 
marmare , ^ inspectum ad lutee balnea twponatur . 
Sic ciiim ìiahei — E i|ui «inoTÌ i sei TCrsi , i i]uali 
noi non ripntjjiiin} , fiercliù ila noi [Kisri dietro al fi "n- 
rì^piaio i^i ijiiesto libro, epconHamlò così il desiderio 
dell' Irnniortiile Bucrio Archiatro PontifÌGio; i cui paa- 
n rec&tì in f&vote dello noe tre sc^e , come quelli di 
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uno flc' più rinomati medici , Jìlofofi , e letterati , 
dpLlHjno fare concepire molta stima ilelle meiloiinie . 

Il Collabi uel fruo Trattata FUUo - C iiiiico dell'Arte di a- 
nalrsz.,rc lo acijue minr?raii, e d'imitarle (Macerata 
1 bcZ. [It i Cupituiii ) , nelle di lui Tavole io fine del 
libn- , npile ijiiali reca, l'analisi di qgaai tnttDle ao- 
(jur innii Tuli t terinuJi d' Italia, in numero di ottan- 
tit dna, noa fa cenou delle nostre, clie superano 
tutti? ie altre acijne not'" neìl* innocuità . 

(4^) Eccone il titolo = Delle aciiue medicinali dette vol- 
garii.eiite dì ó'. Murino ~ Jn Bologna Ijg'l., dalla 
6eaiiiperia di S. Ttmin.aso d'' Acqi.ina e- 

(4^) Noi ci serviremo quaH per intiero d'elle parole del 
Naldi . Trajaacieremo i di Ini proceuì cUmici , labo- 
rioà ami , pneientà . ed éeatti , i quali rinecinbbero 
troppo Innglii , e gravi , e daremo soltanto gU nltir 
mi rifuliami-nti . 

Quanto aiialiii antica, o aia alla prima fatta nel 1792., 
etcoiie il ristretto . 

ACyUA MABZIALE O FERRUGINOSA . È di colo- 
re opalino 1 di odore-non ingrato , e di «apore leg- 
giennente «titìco ( astrìngente )i tennìsùni», e di 
grata frescheaBa nel trangagìarla . Kelle mt sorgen- 
ti, esaminata col termometro immerso nel fondo, se- 
gue la temperatura dell' atmosfera ì coli' iilromctro 
mostra-cbe la tua gravità specifica è alquanto mag- 
giore di quella dell acqua comune , Nondimeno boU 
le con fuflilità , cuoce i legami , e Mic^lie a fredda 
quasi interamente il papooe . 9aDÌf«ta on l^ginro 
principio di ocra marziale ( oggidì bì direbbe , ouida 
di ferro ) nei piccioli pertugi di db novo polito 1 te- 
notovi per molto tempo soppeso . Tnrvta bene in bot- 
figlie y e destramente accostatavi la candela Dell'a- 
prire i tnrsccioiì , noo ne eatingne la fiamma , noo 
accresce il volarne, non te no vede a sortire alcun 
gas infianimalùie . Quando h stata aei' vasi, .vertata 
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in tazzH di vetm nitido , vedera lìmpida e crìstBl]ÌD&, 
priva di odore e sapore , e lascia au sedimento terreo 
slbicaate, clie disseccato ( i|uando l'acqua sia stata at- 
tinta esente da ogni tori>i(lezKB ) dìl una sostansa ter- 
^a , simili* a qa-rlla delle pietre , che sono vicine alla 
Burgi'nte , di un grano per ogni libra d'acqua. 
Già s'iulende disila lilir.i medica composta di 12. oacie, 
l'onda di ofto driiiiim", la dramma di tre sornpolì, 
' lo Ecrupolo di a^, gruni, il grano di nn iemn d' oi^ 

I reagenti usati mostrano non esservi in queste acque al- 

cnn acido , o alcali liberi , o ' acido viin'alico ( acido 
soljbrìco), CI alcun principio HulTun'O ; ma bcn-i un 
poco di acido cretoso ( acido carbnnico J ìiboi'o , ed al- 
cuni sali neutri nnscondcnri mt-\:iiYiP. .■ilciiliof iicrcatf, 
sali analoghi a[ murino, d-I f-rro sciolto iVaW acido 
aereo acido cariiontco'), a dai siili (Wl^ acqua nWe- 
eiin'a , ed un poco di ferro nello stato di calce ( oisi- 
do) . D.illa dislillasione ed evapuraxiobe d manife- 
sfa ette '«gni libra d' acqua contiAnn 
Aria atmosferica frammise)) iuta con dell'acido cretoto li- 
bero. Pollici Gotici SO- 
Soda Cretosa , o sia Natro , - . r- — grani 7 — 
che perdatft l' acqua, di orìstnlliaKaùoae 
restò — — — — — — — grani 3 -j- 

Sb1« Morino a Iiose calcari» - — — graai o ^ 
Ferro, nello stato di calce - — — grani 0 ~- ■ 
Argilla. àereata - — — — — grani a, L. 

II restante « fluido cli^mentare puro. 

Qnattra osservazioni ( prosiegue il Naidi ) convien fare . 
Prima , che le fkcili escrezioni prodotte da queste 
■cqae ddiboon ripetwe dalla gnùde quantità che le 



tif. hpvo , confpnendo esse poco salo . Scrondii , che 
non lU.iiliono l'iir teniure i due griioi e uu ler/.o di 
terra argillosa, per ottenere la quale vogliuavi molte 
e lunghe opt^nuiioiii ohimìciie , laddove per semplice 
MdimeDto non «e ne ha ohe un gnno solo, il ^nale 
è taliRBDte diviso ed attenuato ii^*aci|ua istesia, 
- che ntiita ciò al c^Jere pa£9aggio ,' ed alle succffsive 
Uliite , non pui'i fiir depositi; e 1' ecporienaa l]llo^i- 
diana lo dimostra . Terzu , ohe queat' acqua non tk-b- 
be coUoc:Lrsi tra le acidulo - gazose - fredde , e non 
ben gli eì adattn il nome di maniaìe^ ma pinttosto 
di MUrosa , o anche d' insipida . Qnarb ed altima 
oaservazionc , che il gag i o l' aria atmosferica ema- 
littata contenendo dell* acido cretoso ( carbonico ) , è 
bnn naturale, c\v. questi vi si trovi nHl'acqua app'ina 
attinta in maggior copia, di quello che sia trasporta- 
ta altrove, essendo uno spirito elastico assai fugace, 
che facilmente sorti? dai vasi di legno, o dì terr^ , 
coi quali l'i trasporta , e non difHcil mente talora dai 
vasi di vetro non turati ermeticamente, o sottili, o 
anche grossi ma con dei pori; e perciò quest'acqua 
produrrà sempre maggior effetto bevuta alla propria 

Finalmente esaminata la terra del suolo delle buche del- 
l'acqua marziale, si fece manifesto non essere altro 
che mV argilla aerenta (^carl/onato alluminoso') unita 
ad nn poco di sale mariito a base calcaria ( tnuriato 
' di ealee , o idra - elorato di calce ) , ed -un poco di 
soda cntosa (^caiiiotiato di soda), ed alcune molecola 
di puro ferro, ed nna piccioliBsima porsione di terra 
calcaria. Il fungo estratto da queste buche potrà gio- 
vate a cure soltanto esterne, secondo le preecriaiuni 
che si avranno iliil medico. 

Il rìsoltam'-ato della feconda analisi fatte, conte si disse. 
Del ittio., fu dai predetti' Signori' Naldi e Kanelli 
- comosicBto ad na nwdioo BimiiwH , - il Sig' Dottor 
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Domenico Bìlan^mi , die ne gli ridiiew , «d è 3 

seguente . 

In quest' acqua , dicono , ri contiene poco gas acido car- 
bonico , dpl earionato di soda, de\i' allun-ina , del mu. 
fiato di soda, del muriato di calce , e deli' ossido car- 
bonatat di ferro , il tutto iu (liccioia i]uaiitiiÀ, segua- 
tftuieate di quest'ultimo. Ora l' intelligente avvicini 
colla ic^eate tavola comparativa da noi iititoits il 
primo risnltamento coll'nMmo., « nintaCi gli antichi 
nomi nei nuovi , vedrà che le due analisi perfetta- 
mente corrispoodono . 



Analisi 1. nel 1793. 

1 Gas acido cretoso - — 

a Soda croton, o natro — 

3 Argilla - - - - - 

4 Sai Marino - — — — 

5 Sai marino a baae calcai 

ria 

6 Ferro nello stato di cal- 

ce e poi ridotto 



Analisi 2. nd jSio. 

1 Gas U'Cido curlNinico 
a Carbonato di soda 

2 AUomÌDa 

4. Muriato di soda, o idro- 
clorato di soda 

5 9Iuriato di calce, o idro- 

clonito di rnice 

6 Ossido carbonato di fer- 

ro . 



Ho poi fatto cercare in Bologna diligpfl temente gli scrit- 
ti del defunto Dottor Naldi , onde avere sotl* oc- 
chio il proceuo cliiniico ultimo; ma nun ebbi avu- 
ta la fortuna di poterlo rinvenire . Mi dire.'» fiiial- 
mi-nte al di lui valente Cfillpga nell" ajialÌM di (lueste 
aciju'' , cioè ni Chimico Sig. Pier Filipf^ Zanclti , il 
c|o;il'^ poro primo di ino me , cioè in data dfl 1.' 
Gennaro anno corrente iS-lò., Innga e cortese lettera 
mi scrisse acci-nnandomi avere e«« negli ultimi procea- 
ai cliimici , ed analisi delle nostro ac^oe, Gon&nnato 
coli' esperienaa quanto avevano da p^inc^ttO osserva- 
to , e non avere rinvennta coca alcuna da aggiunge- 
n. a ^aanto aveano pubblicato . 
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(44) " '^"'^'"^ lungo (lisrorfo fui modo col quale i|ue- 
ei'^iojiKi u^i-cc; iriii siccoinn In dì lui iitamcru di otpri- 
tiRTM puirel'Le i^Esere grailito in un eUjpni», ed ia 
va altro nu ; crediamo di um metterlo , potendo 1' ia- 
teliig*Tvte riscontrarlo da sù , e V idiom essere ben 
cunlpur:) di'^li i-fTeltijclie i[up»re iicfjue pioducono nei 
vari ii>h1i>i i , ì ijuali ora fi accciinerunno nel testo . 

(45 1 kg ,c3., .■ .egaenli. 

^ 46 ) tiin, l'Oli»' si dissi', non s'intende parlare chp del» 
l'acijiiu cliiiimuin marziale. Kod parliamo qui cbe di 
pai-sagj^.u iieiia suIìu e della sufyurea , pcrcbè le 
(}ue ili i[iipsie iiiialitù »on troppo »ote , e troTUin 
per tutto . Tiiti^ivia, sicconi- porrebbero (jaeste delliv 
Tuile uv*-rf <pjalciif <jiialiu\ , c\ie le dietioguec» dalle 
altro di siu^L* f^i'n re, noi in ipir^sta nota accenuerema 
ci?i die ji - fUi-i il Niilili, tanto suì risnltainenti delle 
onni-i del 1793. ( cliè quelli del 1810. noa lonod 
rinv>-nnti ) quanto eugli flfctti loro attribuiti, 
L'acqn» sulfurea più opaca delle aUrr- due , cìnti della salsa 
e d<'lia marziale , lia un sapore piuttosto amaro che 
enÌKi, pil iilcuii poro nnuceoso; tramanda nn odore 
(li^gii.-fofo cinnf ili uova ielide j e fa dello depo- 
sizioni di zoU'ii nei corpi ad e,fs:i vicini} e, medìaatft 
le iiecenfioni, mn^tra qualclie indizio di cnnteiiere un 
piiocipio epatico. 1 reagi-nli osati uell'ono'«( indica- 
no din vi (1 un oleati f o terra aereaiti , carlianalo 
alcalino, o terreo J cOBteneiite acido vitriolico {^sol- 
forico) conbinato con ijualclie sostanza, ed acido 
n.arino {muriatico) unito a qualche base calcarìa , a 
finnimente dell' alcali minerale o sia soda cretosa , 
( raiioiiaio di soda ), ed on' assai picciola poreione di 
lerro tciojto da qualche acido, 
Xa distillazione e l'evaporazione manifestano che ogni li- 
bra medica di ijuett' ac^ua GOatieae , oltn il Duido 
acijoeo. 
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'Aria fissa ( gas addo carbooico ) - pollici cabici 7 
Sai mirabile^di Glauber (solfato di ^oda) - grani C ~ 
Saie natrow (r^.rliwìiilo ili .^nila)- - - - grani 2 
Sai marino culcai'i-o ( uiUJiiito ili calce) - - gr.ni 1 
Terra argillosa , frani EIJi^^clIial:a cun terra calcarea graoi 1 

Di vapore epatico ( gas idrogeno sol forato , o gas acida 
idra - solfureo ) piccola <|uaiirilà. J.li icrro, e materia 
eG^^aCltva una iniuiina purzione . 

Potrelilis <|utiidi , die il Naldì , cliiamarsi acqua epaiiza- 
ta ~ fretida ( idrcgeno - solforata - fredda , o addo - 1- 
dro - solfuro -fredda ) aiiBichè sulfurea . 

B efEcuce pi'i mali cutanei ; e per qualche male interno 
può essere ottima , interpellandone prima il medico; 
giacché pei principj eh' olia cuot-icne è detergente e 
curroboraute , e bevuta in buona dose passa con Facili' 
& e prestt^zza . Se def^sc nausea , può diluirsi col lat- 
te di i]ualuDqne sorta ; la <jual precauzione può ubar- 
li anche colio, marziale da coloro, clic la nauseassero, 
o con di/Iìcoltà la bevessero. UufTmua T. v. Upufc. 
-. -311. p. 232. Le altre due ucq-ne cioè marziale e mìsa 
■ non servono ad u(o di Iiagoo : quesla, cioè la sulfu- 
rea ^ paò essere QSf ai giovevole in alcuni casì\ ma non 
. g& alle buche, ed a proprio capriccio, bensì e«tra- 
endola, riscaldandola lilquanto, e sopra tutto inter- 
pe; arnione il nieiUeo . 

L'acqua salsa è un {wco più alliicanlo p grave della iia- 
trosa o marziale ; ha un sapore saUo - iloice : larda 
più a bolliri-, e non scioglie compiulaitiente il sapone, 
ì reattivi v'indicano l*esiiiteqza tanto dell' acido »m- 
rino (^munaticOt o acido idra -clorieo). aaìto a qoslohe 
hase » qoatito del vetriolo maritio^ (^solfata di soda ^ 
e del ferro sciolto da qnitlcIiR .acìdD. 

Ita distiUaaione ed evaporaaione diede per ogni Uln» me- 
dica i seguenti prodotti . 
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Aria afnio=f. rira - - colliri rollici N," l6 




Terra calciiria uereata ( Ciirbonalo di caki- ) fjr.ini o -| 
Term argillosa grani o — 

Da dò Tedad, eh.' è piil abbondante «li principìi fi^^i Ai 
qadlo cbe aia ra<K|iia maraialfl. Que^t'acijua eulta, prò- 
siegue il Naldi, è na* ottimo pnrgante, perchè Doita., 
come ai vide aell* analisi , alla ca/ca di ferro, {^ossido 
di ferro) ed a fioiBsima terra argillosa calcaria, le 
qiiitli rìntaEsumo il sole mariao, corrobora, « non 
pro'Uicc i dolori e le molestie degli altri purganti . 

(47)paS. 83. 

( 48 ) In an tnanuscritto , eh esisteva precm il celel)re 
Sig. Conte Bon si daKiitiino, deitjcuto alla Serenissima 
Vittoria Felfria ilellii Hovere, aUura, Gran Duchessa 
di ToECdiia, il qua! m.inusrrirto si v<-Ac eh' era prepa- 
ralo per Ja stampii . $i iKirranu tlislefaineule unu qoa,n- 
titil di guarigioni ii|icr;il'; d.i i|!ic=(e ari]ui> ; ed il N.il- 

to . Vedasi il i)ie.ie^i.rio a png. 87. Il predetto maaw 
BCritto , o almeno una copili d>'l iiiijdpsimo , esiste ia 
mano del Sig. Marrlii-;i! Aiitaldo Anraldi da Pesaro. 

( 49 ) ^' Buceio dice = exportatas eliam non tuinut admo- 
dum valere , oc ad scrobes ipsas eltt itas ss 

n Uoldi dice di averla ciinsTvatu lungo ti'piipo ceoca al- 
terazione, p perdita ili efficacia . pag. 63. 

Nel 1821. io riempii .luf iiottiglio di vrr.i nero (U que- 
st'ac-lua, e nell'anno s->f;iieTne non (ivea sofl".-rlo i.I- 
cuna corratteln . Un;i bottiglia la lasciai in Rimino 
ad un amico intelligente; l'altra la riportai meco al- 
la Valle } d' onde nucndai una bottìglÌA doli' acqua, 
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nuova del 1832. itilo sEnato amico, ondn Puxste coi- 
la veccltio. ({tv;! confronto , che io furev» mll& faccia 
(lei luogo . Ambedue ritrovammo un i picciol» diftè' 
renza , la .qnale ConH^teva nel sembrarci alquanto put 
insipidii 1' anlic;i e nulla più : cii'i che convenimmo 
d'iVersì attribnire alla poca cura, ralTt ijunlA a prin- 
cipio le botriglie furono turata eoa eugliero , senza 

{ 5o ) Si è detto dn.i sette ai ([uindici pomi . Non si è 
intero di assegnare il numero dispari come eesta- 
ziale a chi beve <|ue.«te acque , errore comune a qua- 
si tutti i bevitori , clie pretendono appoggiato aBa 
veccliia tradizione, e che estendono anche al Dame- 
rò impari di-lle , i he bevono in giornata . 

Benché non ci sia ignoto esservi clii abbia scritto sul no- 
merò iiiip^iri , noi tiairio ben lontani dal sottoscriver- 
ci a simili fiLDCastichc inezie . Tuttavia ìi dispari dei 
giorni ha nn vantaggio, ed è ohe nel bevete queste 
. aojne crefBendoaene t^nì ' giorno la dose * e poscia 
decrescendosi) ne avviene che il gjorno sommo, o 
diremo medio , può servire di una corta norma ; 
riuanlunque dì altronde niuna coea vieti il lermard 
piìi giorni nella bevuta maggiore. 

( ùl ) Siccome quest' acqua ba la. diversità dalla comnne , 
che più se ne beve , e pià para se no possa bere, 
bisogna guardarsi dal fare spropositi, e benie co|m 
stragrande . Quando però 1 eccesso non sia enormis- 
simo , nulla si ha a temere ; vedendosi di qaeQi, che 
ne bevono al doppio , e talora sino ai triplo , cioè 
sessanta libre per mattina ^ ciò che sembra impedì- 
bile a chi noi vede . 

( Sa ) Sarà ben iatto portar seoo on bicdùere misurato , 
ohe contenga circa otto onde. Golaisà diffidlmentt 
si troverebbe: meno poi il modo dì ftiisararlo. 

(53) Quelli, che la pigliano a casa, mentré bevono, van- 
no passeggiando o all' aria apeita , parche non sìa ' 



• fredda ti ag!tet& dal vento, o tulla camera. Ghinoa 
puù far moto , la b^e in piedi , o almeno ledendo y 

Don mai giaceote in letto , come n diise . L' acijoa 

per <]ue8li si provveila la sera, n à procura clie re- 
eli (X suffick-nza fipsca, e hm coperta in vasi di ve- 
tro, o eerra vernici.ita. Alia vali" la ristreteeza dfrl 
luogo la Sa tenere la niittc in camera, «enza cUe per 
questo diminoiica il di lei salutare cHViio. 

(54) Avvertaci fuori di questo caso di non e<rvir.ii della 
detta acqua minerale o col cibo, o <liipu il cil)o , o 
per annnct^uare vino, o per fareìIcalTe dopo Ìl pran- 
zo , perchè reciiercJihe nocumento , e provoclierebbe 
ancUe il voiniio , . 

(55) Le acquo bevute non potsono corrispondere alla 
- quantità, dell' oriaa , perchè una parte resta as.'cirbiui. 

nel corpo, una ]>arte va p»r traspirazione e «udore, 
ed altra prr secesso . Per orina ne passano circa due 
terzi . 

(56) Nei primi due anni, e segnafamente nel prìmOf 
<jnando fui al eeMOiln giorno ebbi dolori veramente 
atroci alle vie doli" iirioEi , ed ni reoi : diivovo tlar- 

«^aritatevolinente mi consigliava a la^ciari; le acLjmi . 
Siccome queste pa«Eavuno , io mi confortavo col sup- 
porre clic il dolore derivasse da intoppi , che le ac- 
que andawero snperando o distrogi^do. Ne credo 
m'in^nnawi, da poiché la renella, cbe da molti an- 
ni soffrivo , scomparve , ne più mi ha molestato , 

( 57 ) A molti non (tassa nè punto nè poco per siice.'^fo , 
e ciò poco importa, purché pesili per orina . Ad al- 
cuni passa più per secesso, che per orina; ma sono 
pochi I anche ciò merita poca attenzione . Ad altri 
tarda assai pià,'Che iti resto dei b<-vitori . Per que- 
lli basta che proooriaodi posticipar;; un poco il pran- 
■0 e Ift cena colle debite proporzioni . 

( 58 ) Avverbui che coUasiù difficilmsntc rìbCQVMi U cau* 
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BA da lavatÌTO: danverrebbe spedire a S. Marino, o 
a Monte Grimaao . ' 
(5$) Vcduì il N&Idi pag. ia8. 

' È poi una vera «toltcBia quella di moltissimi bevitori , i 
.qnvli credono dì dover lare molto cliiaftgo per ritro- 
. varai .bene. Perdono apecialmefite U riposo ed il son- 
no tanto apcessatj , e lo iùnno jwrdere altrui: suda- 
no ; e £Ì esppngono a .mille iucovfinipnti . 

(60) Qualche volta usaxi anche il brodo di manco; ma 
gli altri tre sono preferibili . Aggiungerò di più , che 
' alla valle non si ritroverà nè maQzD nè, vitello, pei 
quali potrii rivolgersi a S. Mariuo . .La loro mancanstt 
è Ibreo un bene; ah mancano ajì^, Ahbiadia polli, pic- 
cioni, ed eccelbn rissimo castrato 

( 61 ) Noa però coli' acqua .minerale, come si disse , ma 
colla ftesAiasima , e l<-ggierissinia del pozzo della valle . 

(63) Non si passa per entro la Città di S. Marino, 
ma alle' radici del suo monte , ove è posto il Sorgo . 
Volendo- andarvì per vederla , conviene andare a pie- 
di, o a oavallo (ché i legai duronvi fatica e corrono 
pCfÌGoIo ) , e posd» . ritornare al Borgo , d' onde di- 
, rettamqnto d va alla valle . X Rimineai .servond aa- 
die dai Bovi attaccati al Ipgno per andare sino al 
Borgo , o anche a S. Marino . TI detto Borgo è 325. 
tese soprani mare. Il fiimo<io..Do Saussure, Foyages 
dmts Alpcs Voi. 3. $. i4i5. .juivi oaervò <lelle 
cantine, 0 grotle nel masso freilditìsiine ai 9. Lu- 
- glio del 1773. Il Termometro Ji entro era à sei gra- 
di , e all' aria Mterìsre a tredici . gradi . Può veder- 
■ene la ragiono nel rocdeòmo, p nella Sibtiot&e^ue U- 
niverselh di Ginevra Aoust 1822.- pog. 278. L'ab- 
bazia della valle è' meno elevata sopra il mare del 
mentovato Borgo di S. Marino . 

(63) Volendo ì detti muli da Rimino alla valiti, e dal- 
la volle a Rimino, et paga?io circa pavoli sei 1' uno . 
Due cose si avvertono: la prima dì noa partire in 
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-oro,, ohe abbiasi poi a flofFrlire molta molestia dal So- 
]ci che (tomÌDa assai per tolta la strada; ]a secoada, 
eh' è beo fctto l' avere una persona , clifl per voi 
caparri anticipatam"nte i muli pel giorno , ora , e 
prezzo antecedunfcm'Mite convenuti , iiliraiiiivntp potre- 
ste glangerc al Boigo di S. Marino senza ri(rov:trn i 
mulattieri, che spesso sono altrove , o vero eescre pre- 
si dai medesimi per la gola. 

Per norma poi diugniino; un mulo per 1' erjuipaggio par- 
ta due ceste non grandi , entro le rgnali si pos&ono 
collocare due damigiane di vino, ed altre co»c minu- 
te: a traverso di-Ui! ceste fi ineltc una cassetta, o 
baule mediocre , contenente le altre cose . Sullo ca- 
valcature , che portano le persone possono portarsi b(- 
tri fagotti , e Iiisoccie . 

Talora i mulattieri sappliscono ai miiU con qualche BsiaOi 
che riesce ugualmente force pel carico , e atto olle 
strade di monte . 

(64) Da Cesena fi può andare alla Valle a cavallo fis- 
sando sotto Verucchio, attraversando 1 incomodo fiu- 
me Marecchia, e vi fi sono a^- miglia di cammino. 
Da Savignano alla Valle pel Poggio di Berni : da S. 
Arcangelo per la Villa, di Veriiccliio, siimpro p'.-rii in 
ambedue i casi passando la Marecchia . Da Pesaro 
idla Valle vi sono 27. miglia andando a cavallo per la 
Tomba , Morciaoo , Madonna del Piano , Sasso verso 
Monte LicKino; o vero per Cattolica, S. Gio: in Mari- 
gnano ( sia qui carroBzabile ) Madonna dr! Piano; 
o pure per Cattolica, S. Lorcozino , ( cinijue miglia 

■ da Rimino Bulk strada Bomana) Ilorgr> di S. Marino. 
Da Urbino alla Vailo vi sono tniglìa 2ii., passando 
dall'Auditore, lontano da Urbino miglia lo. Da 
Penna Bill! miglia 12. alla Volle, e strada scoscssa: 
da S. Leo alla Valle miglia à. aUiondanti. 

(65) Anche ì contadini al Castello, o per la campagna, 
alloggiano per lo stesso prezzo che all' Abbazìa , ma 
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gì' incomodi sono inaggiort . Tuttavia aachc le' loro 
cato in tempo del concono sono piene (lì gente or- 
dinaria, e qualche volta vi si ritrova per aecesEÌEà 

qualche pi?rsona civili. 

(66) Vi fi EOmminiMra la Iplricra aUi lirslic , rlii? simo 
cufloiliLP, ed abbeveralo lia -|uclli .lei luogo , pagan- 
dosi per ogni cavallo bdjocclii cinque p^r notte, e 
bajocchi quattro per do giumento . Gfmviotle ' però 
pensare da sè ali* erba , o fieno , eli9 si compra ds 
qualche villano del vicinato, ed alla biada, che seco 
SI porta , o si provvede a S. Marino , 

(67) Vi sono comprese le posate , non d'argento, ter- 
raglie da tavola, cucina, e fuoco. 

(68) Quanto ai m.iCeraa^i conviene diinenticiirsi di qnel- 
li della propria casa . 

(69) Si disse già elle il grande CDricorso furcndo pres- 
so a poco nei pricni quindici giorni di Aginto , nel 
qual tempo vi vengono persone dal Bolognesi", duU» 
Romagna , dalle Marche , dalia Toscana , ed aiiclit; 

Quando vi fono pochi !).?vitori , come in Lucrilo o ?et(em- 
brr-, i letti col m.n-rLsso si prig.nro a,irli" meim del 
■pavolo, e <|uelli ^cw/.n iniilLTa-,^" inerii) -.ì-i baj. J. 
per testa; ma in i(uop1o cmo bisogna convenire pri- 
ma di prendere stanza , 

( 70 ) Avendo persona di servigin , che vi cuoca i cibi , 
il Parroco è compiacrnte a permettere che lavori O^Ua 
saa>CncÌDa, senza che deliba andare riF?Ila cucina gfne- 
Tale , ove vi si veggono laiK- pi'iil^ile . <■ pi^ululiiii , 
di' è cosa vratrieni'- d;i yirminuu'Mv le n?:i . 

'Abbiamo detto, che quando comincia mi i-s^ervigentc, vi si 
ritrova del' buoa rastratn . Sempre poi si rinvengono 
polU , piccioni , pan» , vino , uova , fratta , rìso ; e , 
«creandoli, anche degli «irbaggi e del latto . Occorren- 
do altre cofc, ti spedisce con pocliìssimi bajocchi a S. 
Hanno, per avere ciò di cho si abbisogna. 
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y, è chi porta seco U bùndierìti da lotto, (U tavola, a- 
iciugBtojjB' posate; e qualche dilkuiisfiniu uuv.Ue 
^ niateritsiio . .Credo poi importante ii purtar eecu del 
vino 4^ ^niino , noti essendo troppo buono quello , 
elle ni \findtt in quei luoglii e diotomi . Potcik aa'_ 
che far^i vcuire coli* occofione di alenai vottnmii , 
clie vf-ngnno colle damigiane vuote Kiiiiino per 
raricnre i' aci^ua iiiiiK-rak- , ciò che può risuperei a- 

qllu Vuile dei vasi più piccoli , uude non tenere il 
Tino iu vasi grandi scemi. A molti quegt^ nostre 
sembreranno ridicole . tninnsiie . Sieno ; sono confi- 
nate in una nota ; ma molti forse ci ringrasieranno 

dei minuti avvisi . Allo st«£fO modo gì potrà procura- 
re da Iliiiiiiio £ùvrnt<; il pane Lianco e fi''6C0 , non 
esif^ii.lo ecc.-ll.-ate .juello, che ei vende alia VaUe , i»(-n- 
chc nun cutlivo . Il pane e vino del luogo potranno 
servire alle persone di servigio . Così àicasi di altre 
cORQ^cbe possono occorrerf, come di erliaggi , pefce, 
etc. , Finalmente per lo persone piò agiate , ed av- 
ai comodi diamo qui un elenco di cose, che cre- 
diamo in parte necessarie, in parto utili a portarsi 
seco alla Valle: 
Purganti, c pillole, dei quali fi è parlato; unendovi mol- 
tiiiiiiia (urla pei servigi inlliiii : il Licehiére di iiiifu- 
rii come si ilisf ; (uno l occorrente per iicrivere , a 
■ -raderai la liarh.i : lombrfìlo e capixttto : qualche libro, 
e giuoco : tabacco pgr chi lo usa: cerino e battifuoco; 
ed una bottiglietta di aci]ua jodorosa per qualche in- 
corKru, io cui potesse servire: varie minestre di iiuel- 
le, che si fono accennate : limoni in proporzione del 
bisogno; Bucchero e caiR; (per chi vogha servireene) 
bello che abbrustolito, ed anche, ( non portando se- 
co il macinello ) polverizzato e ben compresso in va- 
so vemicato ; e le cueume , e chicchere occorrenti . Ua 
pentolino di strutto buono per chi &mei^ qualche 
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volta il fritto; ed una carallìna di «H* pnràsinKi o 
per qu^ilctie jnicn il' erha cotts, o Tftràdim ÌDgalata 
cruiin,, o pur condire qualche vdtb in insalata il les- 
eo 'li castralo , din a luugo andare genera nausea. 

(71 ) Gi.TECiina pr:rsona coraoiia flft circa du; o Ire favo- 
li ud ognuno dei due mentovati : i meno agiati dan- 
no meno , avendo minor servigio ; ed t poveri danno 
porlii Kij-icchi . 

Ci Eiamo ilim'^nticali di Fopra di diro , cTie mandando O- 
gni fert a prendere rac<(aa alle buclie con nn pajo 
di lirtincchi per giomo ei lia ; ed è bene provvederla 
quando il tempo minaccia, ancorché si fosse disposto 
la mattina di and;ire alle buche . TI hiogo vi presta 
grafuitamcnte gli orci; i qu;di perù couvìti tenere 
in camera, non essendovi una griiria. E pure ijuan- 
ti comodi si pol-ri:hljer() ricavare in qu'-sio luogo , la 
mancanza dei quali h tanto spnsibile ! Fer esempio 
Del FOtCerraneo della Torre, ripulendolo dai Bassi mes- 
iivi per entro, ai avrebbe un» freschifiiinia grotta 
per tenerTÌ la notte 1' acqua minerale , per ranser' 
vnrvi il vino, i rilii eie, chi; ora non si possono a- 
vere fre.^cl,i . C.>,i d,cr,«i di molli filtri comodi. E 
non tornr^roJ.hc' ciù uncnn n protìlCo del luogo? Cid 
non ispenderebu'! , J>er esempio, un bajoccn o due al 
giorno per avere le cose più ireicbe in una itagiona 
CaldUsima» 

Xo stesso dicasi qbanto ai mobili. Se il Curato non vi fa 
graniu di nn comò, o caewi('e pochi luobili ha ) noa 
avrete ove riporre le cose vostre che più vi premo- 
no , per cui non a caso nella nota ( 63 ) nominai un» 
cassetta o baule' mediocre con «na serratura . Ma pon- 
gnsi fine allo scrivere , aognrandovi ogni salutare eC- 
fètto dallo nostre ac<]nfl minerali. 
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•ECCELLENZE 



lura o mai alla fine dell' ifnpns^lo'W que^ro mio Opusco- 
lu , imiwIaM al ò„prcmo C<msi-lh dell' J-.cccl.-u He- 
pubblica 2-ostm, e mi rìcrovava tra i monti Coiivì.ùia- 
tare della Diocesi Mimiiiese con S, E. Eeverendissima 
Monsignor Marchetti Arcivescovo di Andra, F'icario 
Apostolico , quando mi giunse la graia notizia di es- 
sere Slato nel generale Consiglio degii 8. dòl presente 
mese di Giugno, per acclamarne unìsona ^ ^S'^'"^ 
all' Ordine vostro Patrizio , con espressioni di etema 
rimemhranoi per me , 

iìovere e gratìtudfna vorreòbero che io addimouraisi la piU 
viva rieonoscmxa . Meschino però qmtl Ìo mi SMO ^ 
non posso che limitarmi a/le pià sincere adoni di grof 
zia, le tfuali amo in questo incontro di render pubbli- 
che, conoscendo l'amptezsa del dono concessomi! essen- 
do la nobiltà di vostra ( anzi- ora dirò nostra ) Pa- 
tria cospìcu.» pe' sommi personaggi di Europa, i quali " 
ìiaimo ambito di parteciparvi, e generosa , come ne fan- 
no fede gli alti del celebre Ordine Gerosolimitano dei 
Cavalieri di Malia, cito rigido osservatore in questó 
genera, e scrutatore ^esatto trattandosi di altre Città ^ 
non ammette dubbio veruno riguardo^ alla jiMltà ge'_ 
neròia iella Sèpubblica vostra , 



I 



■ 

^ppiico pertanto T-EE. W. a volere umiliare al Consi- 
glio Principe quitti miei sentimenti di TÌcoiioscciiza ^ 
unitatnetae ai- pochi Ulri in varj len.pi da tiie compo- 
sti^, che inmOf e de" quali unisco nota; onde sicno 
accettati, unicamente qual pestio di quella buoita volott- 
tà, che sola mi resta da offerire, 

iSbno con profondo ouequio, e incera venerasiotta 

Deie EE. rr: 



'Simiao li- i&. Giugno iHiZ. 



'iMo, DAti Oiàe.StnitM 
HUJGI 4ECIPEETE IC4EDI 
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NOTA DE'IIBRI mVIATI. 



1°. ii Icune Popfìc stampate , tra le quali nn Idillio . 

ìScY- Senza, dat.-i ; ma per BìoMdì ìd Geieua . 
a." Difusrt titolo della Chiesa Cattedrale dì Kicninò . 

OpufcoLo in 16; Kiniino per Marsoner . 1 608. 

3. " Cronotiissi fli"i Vescovi liella S. Cliieja Bimitiesc . In 

8. Kimino per gli Albertini. i8l3. 

4. ° Descrizione AnCif[iiai-io - ArclùteLronica dell'Arco di 

AiifTiisto , l'o.Jt^- .li Tibcrin , e Tempio M;tlate=tiano 

di Kiniinn . Vel. in H.l., ani niiiil ; [rag rami i 17, 
■ ed ili fine uilLi Letlera d-I e!iiru-is.^iri.o Si^'. I!gr-liesi 

Il ine tliretlii. Rimino per lW:iisoiier c Grandi . 1 8i3, 
■■j." Porcits Trojanus , o si;i la Purché Ita . la 4- lUinino 

p?r gli Albertini ]8i3. 
Ci.° Alenile Iscrizioni Latine. Kimino per Marsojier 1814- 

7. '' Teraiue inedito di Fazio degli liberti con mìe po- 

stille. t^i;[iiip;ite anche in Milano nel x 111. Tom. dil- 
la Itibliot. Italiiina, della qnaic sono soào cornspon- 
dente . In 8, 

Ai^re Poesie Latine per T avanti inedite. In 8. 1S18. 

8. " Porcus Trojanus , o sia la Porclietta . In 8. Ristam- - 

pula con a-fginnte . In Bologna pT Nobili. 1831. 
g.° Rispósta ulla Critica nnX Porcus Trojanus: In 8. aen- 
z% data; ma realmente in Bolojrna . 1822. 

10. ° Intiiid licione ]ji*i=vo e facile allo stuiUo della Sacra 

Scrittnra. In 8. Vói. ir. Innologna per Nobili. 1822. 

11. " Lettera di ai^giunta ai du'^ Volumi = Introdasiione al- 

to Studio della. Sacra Scritf.im = In 8. sènsra data; 
ma sl'ampnia in liologna pel Nobili 1823. 
Quivi trovasi uaw lettera del Sommo Pontefice Fio vn. a 
me diretta, in commendazione della detta Opra. 
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2° Due copio tlfil preaentp Opnpcolo =DireBÌonc .Eterica 
pT coloro, cito si portano allo .iciiuc minerali eli S. 
Ulurino , o sia tl^llu Vulle . In 8. con rame . Rimi- 
no per gli AIbcrtini = i8-2.3, 
Avrpi voluto inviare alcune altro coati edite do. me nel 
Giornale Arcadico ( 'ii coi sono eocio ) , ed altrove, 
e a^gi iato mente una. Disserta zio ni; sopra anticii lapida, 
incerila nel primo Toliienp dpgli atti deOa rìnoma- 
tìsEÌTTia Accad'^mia dì Arclieoloj^ia Iloniana , come so- 
cio corrispondente della medesima . ( Tn 4- Roma da 
De Romani?. ìti^l , a spese dell' immortale Cano- 
va ) ; ma non nè Ito alcun esemplare ; come giusti 
rigu;irdl ru imp^'dijcono A' invilire copia di aJtre co- 
se stampate a nome e servigio di chi potca coman- 
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